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Presidenza del Presidente MERZAGORA

PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16).
Si dia lettura del processo verbale della se~

duta precedente.

RUSSO LUIGI, 8egreturio, dà lettu;ru del
p't'oce'sso verlblule.

PRESIDENTE. N on essendovi osservazioni,
il processo verbale si intende approvato.

Congedi.

P.REISIDENTE. Hanno chiesto c'Ongedo i se~
natori Condorelli per giorni 4, Roveda per
giorni 10.

N on essendovi osservazioni, questi congedi
si intendono concessi.

Annunzio di trasmissione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comlllfllico che il Presidente
della Camera dei deputati ha trasmesso i se~
guenti disegni di legge:

« Norme per il trasferimento in ausiliaria
degli ufficiali mutilati e invaHdi di guerre»
(2155) ;

«Concessione gratuita del passaporto ,per
gli emigranti» (2156), di iniziativa dei ,depu~
tati Storchi ed altri;

«Finanzimento straordinario al Consorzio
del porto di Brindisi per il completamento dei
servizi generali deUa 'zona industriale presso
il porto di Brindisi» (2157);

«Estensione al personale militare somalo,
già dipendente dal -cessato governo della So~
malia italiana, delle norme della legge 2 no~
vembre 1955, n. 1117» (2158);

«Autorizzazione di spesa per il completa-
mento del fabbricato "C" del Viale Aventi~

n'O in uso alla F.A.O.» (2159);

«Determinazione degli onorari, dei diritti
e delle indennità spettanti agli avvocati e ai
procuratori 'Per prestazioni giudiziali in ma~
teria civile» (2160), di iniziativa dei deputati
Geraci ed altri e Garoleo.

Qlllesti disegni di legge saranno stampati, di~
stribuiti ed assegnati alle Commissioni com~
petenti.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
all'approvazione di Commissione permanente.

PRESIDENTE. Comunico che, valendomi
della facoltà conferitami dal Regolamento, ho
deferito il seguente disegno di legge all'esame
ed all'approvazione:

della 5a Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

«Soppressione della imposta comunalè di
consumo sulle acqueviti, sui liquori e sullo
alcool ed istituzione di una addizionale alla
impostaerariale di fabbricazione dell'alcool
etilico non denaturato. Modifica al regime del~
l'imposta di consumo per i prodotti di cui alla
nota 2 dell'articolo 24 della legge 2 luglio 1952,
n. 703» (2090), di iniziativa ,dei senatori To~
mè ed altri, iprevi pareri della la, della 211e
della 9"- Commissione.

Per l'anniversario

delle Quattro giornate di Napoli.

VALENZI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

VALENZI. Permettete ch'io rievochi que~
st'oggi dinanzi a voi, onorevoli colleghi, l'im~
perituro ricordo delle all'mai leggendarie quat~
tro giornate di Napoli. Quattordici Ianni or
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- sono, infatti, prendevanQ fine, con la vittoria
degli «scalzi figli sol di rabbia armati », quei
giorni di fuoco e di .sangue. Si acquietava l'in~
surreziooe popolare mentre le pur tanto ag~
g'Uetrrite truppe naziste ed i traditori fasci.sti
fuggivano in disordin~ lontano dalle 'Porte del~
la più grande città del nostro Mezzogiorno.
Aveva fine così uno dei più tristi e bui momenti
della storia di N apO'li. Finiva per volontà popo-
lare la tra'cotanza tedesca a Napoli che in quelle
tre ultime settimane del settembre 1943 aveva
rovesciato sulla città terrore, distruzioni, sac-
cheggi e fucilazioni sommarie. Aveva inizio co-
sì un nuovo petriodo per Napoli e per l'Italia.

Avevano inizio, da quelle giornate che ne
furono come la prima scintilla, i mesi e gli anni
della gloriosa resistenza del popolo italiano. Na~
poli fu tra le prime città d'Europa, fra le pri~
me città d'Italia a liberarsi con le sue sole forze
ed a ricevetre gli esereiti 'aUeati ancora con le
armi in pugno. A 14 anni di distanza si può già
dire che Napoli delle quattro giornate ed i SUOI
scugnizzi sono entrati nella storia. È giusto che
il Parlamento italiano ne celebri oggi il ricordo.

È giusto e necessario soprattutto perchè co~
loro ai quali spetterebbe il compito di èelebrar-
le solennemente, istallati nei seggi di Palazzo
di San Giacomo, tentano, invece, di oscurarne
o dicancellarne le memorie.

Io credo di interpretare i sentimenti della
grande maggioranza della nostra Assemblea
salutando in questa ricorrernza il popolo di N a~
'Poli, i suoi martiri ed i !Suoi eroi. (Applausi
dalla sinistrr.a,).

PETTI. Domando di patrlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PETTI. Onorevole Presidente, onorevoli col~
leghi, mi associo con cuore fraterno a quanto
ha espresso così nobilmente il senatore Valen-
zi nel ricordare le quattro giornate di Napoli.
È risaputo, ed appartiene ormai alla storia,
che il popolo napoletarno era già in rivolta e
ptronto aHa riscossa contro le truppe tedeséhe
di oc,cupazione e contro gli elementi della mili-
zia fascista che si accampavano nella sua nobile
città. È risap'Uto che il popolo minuto, rifacen~
dosi alle tradizioni popolari del Napoletano,
che rimontano all'epoca di Masaniello e alla Re~

pubbli.ca napoletana del '99, aveva già predi~
sposto ogni mezzo e gli animi alla riscossa e
già si apprestava a cacciare l'invasore dial suo~
lo natìo. E fu soltanto quando Napoli era stata
ormai libemta ,che le truppe alleate, o cosid~
dette tali, poterono penetrare nella nostra città
e dalre il corso della legalità agli avvenimenti.

Le giornate di Napoli ammoniscono che il
nostro popolo ha sempre perseguito gli ide1ali
della libertà e dell'indipendenza nazionale.
QueHe giornate anche oggi, in questo momento,
possono servirei di ammonimento e di indirizzo
nelle decisioni che noi dobbiamo prendere per
assicurare realmente l'indipendenza e la liber-
tà del popolo itaHano e di tutti i popoli, sia
vicini che lontani da noi. Il 'PO'polonap'Oletano
diede in quell'occasione 'Un esempio di queUo che
può un popolo nei momenti di crisi. Noi voglia-
mo augurarci che quell'esempio ci sia di ammo-
nimento e di sptrone a sempre e meglio opera-
re per la libertà, l'indipendenza e sopl'lattutto'
per la giustizia sociale, che noi attendiamo da~
gli eventi prossimi e futuri. (Applausi dalla si-
nistm).

PIEGARI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. N e ha fawltà.

PIEGARI. Mi associo, a illome della Demo~
crazia cristiana, alle nobilissime espressioni dei
colleghi che mi hanno preced'Uto. Napoli è sta~
ta sempre una fiera assertrice dei diritti fonda-
mentali dell'uomo, dei ditritti naturali di liber-
tà e di giustizia, e le gesta delle Quattro gior-
nate manifestano l'affermazione di questi dirit-
ti e significano anelito di libertà, di ritorno al
regime democratico, di riaffermazione di ogni
principio di giustizia sociale.

ZOLI, Presidente del Corvsiglio dei ministri
e Ministro del bilancio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ZOLI, Presidente del Corvsiglio dei ministri
e Ministrq del bilancio. Onorevoli colleghi, pen-
so non sia necessario che io dica con ,quale
commozione, con quale gratitudine e insieme
con quale fierezza, per rappresentare in questo
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momento il popolo italiano, mi associo alle no~
bili espressioni che sono state pronunciate in
ricordo delle Quattro. giornate di Napali.

Svolgimento di intel'pellanze sui fatti
di San Marino.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno. recla lo
svòlgimento di due interpellanze concernenti
i fatti di San Marino. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«NEGARVILLE, Pl\STORE Ottavio. ~ Al Pre~
sidente del Consiglio dei ministri e al Mini~
stro degli affari esteri. ~ Per sapere le ra~
gioni che hanno indotto il Governo italiano a
riconoscere, 'con affrettata e inspiegabile deci~
sio'lle uno pseudo. Govemo della Repubblica di
San Marino, che si sarebbe costituito la notte
scorsa in aperta violazione delle leggi che re~
golano il potere nella vicina repubblica. Gli in~
terpeHanti ritengono che tale atto di riconosci~
mento costituisce per il Governo italiano lUna
inammissibile ingerenza negli affari interm
di uno Stato sovrano, ingerenza che rivela la
volontà di fomentare indiret~amente passioni

,:politiche che possono condurre nella Re.pubbli~
ca di San Marino ad un aggravamento della
situazione, con grave pregiudizio, tra l'altro,
per il lihero e democratico svolgiment'O delle
eleziani nella vicina Repubblica» (275);

« Lussu, CIANCA, GIACOMETTI e MANCINELLI.
~ Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al Ministrb degli ,affari esteri. ~ Sui gravi
fatti che minacciano. la guerra civile nella
Repubblica di San Marino. Per canascere a
quali ragiani si sia ispirata il Governo ita~
liano nel riconoscere come Governo legittimo
di San Marino un comitato. privo di qualsiasi
investitura costituzionale» (276).

PRESIDENTE. Il senatore N egarville ha
facoltà di svolgere la sua interpellanza.

NEGARVILLE. No'll' è nostro compito, si~
gnor Presidente, anolrevali colleghi, non è no~
stro compito discutere gli Statuti della Re.pub~
blica di San Marino, soffermarci sugli aspetti
legalitari o meno, secondo le leggi di quello

Stato sovrano, di certi avvenimenti. 'Se noi ciò,
facessimo, commetteremmo un atto di inge~
renza politica negli affari interni di San Ma~
rino, che una Assemblea altamente qualificata
come il nostro Senato non può assolutamente
compiere.

Le opinioni controverse sulla vita politica
della vicina Repubblica si ,possono disc'Utelre
tra i Partiti politici italiani, ma tale discussio~
ne rientra nel quadro della normale polemica
politica che si svolge tra i Partiti. Gli atti che
costituiscOlJ1o ingerenza sona, mi pare chiara,
di ben diversa natura. Per questo io mi di~
spenso e dispenso voi, onarevoli colleghi, da una
discussione sulla costituzionalità a mena di ciò
che è accaduta, sO'prattutta negli ultimi giorni,
nella Repubblica di San Marina. A me inte~
ressa però l'aspetta politico di tutta la fac~
cenda, e su questa intendo fermare la mia at~
tenzione.

Abbiamo nella Repubblica di San Marino
una rappresentanza popalare, eletta demoéra~
ticamente, che dal 1946 in pai dà luogo. ad una
determinata maggiaranza politica. Questa mag~
gioranza palitica si è riconfermata anche nelle
ultime elezioni, avvenute due anni fa, con uno
scarto di 10 consiglieri rispetto alla minoranza:
35 Cansiglieri di maggiaranza, 25 Consiglielri
di minoranza.

Apparteniamo nai tutti ad un' Assemblea
palitica, ~utti ci intendiamo di elezioni, e cia~
scuno di nai sa che, iallorquando affrontiamo,
la lotta elettorale, l'affrontiamo nei ranghi dei
partiti nei quali ciascuno di noi milita; l'affron~
tiamo sulla base di determinati programmi, di
determinati impegni, di una determinata po~
sizione politica. È innegabile che i 35 eletti del~
la maggioranza facevano. parte di una lista a tli
due liste che concolrdavano nel loroprogram~
ma e che ciascuno dei candidati sollecitav,a il
suffragio degli elettari non già in nome della
propria persona, ma in nome delle idee, dei
prapositi, dei programmi che la lista a cui ,ap~

, parteneva sottoponeva agli elettari.
È avven'Uto che ad un certo mame'llto, nel~

l'attività politica di questa Assemblea così de~
macraticame'llte eletta e che esprimeva la scel~
ta degli elettori sui pragrammi, è avvenuta
che alcuni uomini, eletti nelle liste che ave~
vano conquistata la maggiaranza, cambiarono
bandiera, passarono. dall' altra parte. Erano.



Senato della Repubblica II Legislatura~ 23766 ~

2 OTTOBRE 1957DISCUSSIONI569" SEDUTA

stati eletti per una lista, per un programma,
abbandonarono quel programma e ab'bando~
narono quei partiti che li avevano portati alle
elezioni... (Commenti e interruzioni dal c'entro.
Repliche ,dalla sinistra).

PRESIDENTE. Onorevoli senatori, 1J10nin~
terrompano. Continui, onorevole N egarville.

FRANZA. A noi nOoninteressa ciò che avvie~
ne in uno Stato sovrano.

NEGARVILLE. È evidente, onorevoli colle~
ghi, che in lirnea ast:r~atta le crisi di coscienza
sono legittime in tJUtti. Ci sono le coscienze 80~
lide e ci sono le coscienze deboli. (Commenti dal
centro). Nella storia degli uomini politici le clI'i~
si di coscienza investono quasi sempre le co~
scienze deboli. Se poi dovessimo raccogliere ~

ed io non desidero raccoglierle ~ certe ilJ1sinua~

zioni che ci informano, in modo persino detta~
gliato, sul come si possono det,erminare in certe
circostanze le crisi di coscienza, sulle possibili~
tà che ha a sua disposizione il danaro per giun~
gelI'e alla corruzione di certi uomini; se 'poi do~
vessimo irndagare anche su ~questi fatti (li cito
non per soffermamici), giungeremmo alla con~
elusione che questo riguarda gli uomini, ma
non riguarda i partiti. Degli uomini possono
avere rinnegato i programmi con i quali aveva~
no fatto ap'pello agli elettori, possono aver rin~
negato la fede politica con la quale, si erano
plI'esentati agli elettori, ma resta il prohl,ema
che gli elettori li avevano scelti per quei pro~
grammi, per quella fede politica...

TARTUFO LI. HanlJ10 ritenuto di essere di
un partitorJemocr:atico. (Commenti dalla sim>
stra).

PRESIDENTE. Senatore Tartufoli. non in~
terrompa.

NEGARVILLE. Onorevole Tartufoli, se le~
permette, voglio fare un'ipotesi: supponiamo
che nel PalI'lamernto italiano ci siano 100 depu~
tati o senatori della Democrazia cristiana che
a UIJ1tratto passano da questa parte. (V1:vaci
proteste dal centro).

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, non ln~
terrompano.

NEGARVILLE. Voglio supporre, dico, che
100 parlamentari della Demacrazia cristiana,
ipotesi che in astratta è legittima, subiscano
una crisi di coscienza e passino da questa par~
te. (Rinnovate pvroteste dial cerntro). Onorevole
Presidente del Consiglio, lei permetterebbe che
noi facessimo un Governo o non si avrebbe
ragione di sciogliere le Camere?

ZOLI, Presidente del Consiglio dei ministri
e Ministro del bilancio. Ma la Costituzione di
San Marino nan prevede lo scioglimento del
Consiglio. Questa è la differenza.

NEGARVILLE. Questa è caSia,che lI'iguarda
i sammarinesi. N ella mia ipotesi, lo sciOoglimen~
to verrebbe dalla suprema autorità dello Stato
e sarebbe legittimo, perchè quei 100 rappre~
sentano elettari che li hanno. inviati in Parla~
mento per costituire quella maggioranza e non
quella della mia ipatesi, e quei 100 dovrebbero
presentarsi di frante al carpa elettorale e chie~
dergli se desidera a no questo cambiiamenta, per
vedere se c'è stato un mutamento anche nello
schieramento elettarale. Questo è quello che,
al di sopr.a di qualsiasi sotterfugio o sottigliez~
za giuridica, viene fuari dall'esempio. di San
Marino. Sei uamini, che costituivano Ulnamag~
gioranza, col loro passaggio. al gruppo oppasto
cambiano. La, natura dell'assemblea. Quei sei
uamini... (Interruzione d,el senatore Tar'tufoli).
Lei non capisce niente, quindi stia zitto.

TARTUFOLI. Io salJ1alibero di fare quello
che vaglio.

PRESIDENTE. Fino ad un certa punto. (In~
terruzione del senatore Tartufoli). La ringra~
zio di avere ammesso unia ecceziane per il Pre~
sidente.

NEGARVILLE Questa eventualità, che poi
è diventata un fatta, era prevista nelle ipotesi
delle vicende ,politiche, ed alle vicende politiche
appartengono anchp. gli uomini can le loro. vìr~
tù ,e le lalro debolezze. Era talmente prevista
che i candidati, al mamenta delle elezioni, ave~
vano ri1asciato quelle famase dimissioni in
bianco che hanno un valore politico. (Commen~
ti dal centro). 'Quelle dimissiani in bianco l'!ap~
presentavano precisamente :l'impegno politico
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che quegli uomini, eletti per quel programma,
non avr~bbero deviato. (Interruzione -del 8.ena~
tore Tartufoli).

Vace dalla sinistm. Non dire stu:pid;aggini.
(Comrmenti e proteste dal centro).

PRESIDENTE. Senatore Negarville, ella ha
cominciato il suo discorso con una nobile pre~
messa, della quale mi sono compiaciuto. Ora,
però, si sta avviando per una strada che è
assolutamente opposta alla sua premessa, trat~
tando una questione interna di uno Stato stra~
niero. La prego, quindi, di abbandonare tale
argomento.

Voce dalla sinistra. Anche il Governo ci sta
entrando.

PRESIDENTE. L'interpellanza riguarda il
riconoscimento del nuovo Governo di San Ma..
rmo.

NERGAlVILLE. Ella ha ragione, onorevole
Presidente, e le sono grato anche per l'incorag-
giamento che mi dà a proseguire per l'altra
strada. Ho premesso di non volelr discutere gli
aspetti giuridici interni della Repubblk:a di
San Marino, perchè questa sarebbe stata una
ingerenza, ma le voglio ricordare un episodio.
Ieri sera volevo documentarmi alla Biblioteca
del Senato sugli statuti di San Marino e su
tutti gli atti che costituiscono i rapporti diplo~
matici fra l'Italia e San Marino: mi è stato
trisposto che tutto questo materiale lo aveva
preso il Presidente Zoli.

ZOLI, Presidente del Consiglio dei min~stri
e Ministro del bilancio. Da qui non ho ritirato
neanche 'Un libro.

RUSSO SALVATORE. Li avrà pl'esi il suo
segretario.

ZOLI, Presid,ente del Consiglio d,ei ministri
e Ministro del bilancio. Non li ha presi nessuno.
Sono ancora su.

NEGARVILLE. N on erano comunque a no..
stra disposizione.

Abbandono questo terreno, percihè ciò di cui
dobbiamo discutere non sono le nostre inter.
pretazioni, evidentemente opposte, non è il giu~
dizio giuridico o politico che dobbiamo rispar~
miare a quest' Aula per riservarlo alla nostra
stampa, ai nostri discorsi fuori di qui. Qui di~
scutiamo un atto che costituisce un'ingerenz;a.
Tale atto, di cui facciamo colpa al Govetrno che
ella presiede, onorevole Zoli, è il riconoscimen..
to, così affrettato che non ha eguali, di uno
pseudo Governo. N on ci sono state le dimis~
sioni o il ritiro o la scomparsa dalla vita poli~
tiea sammarinese ~ e questo ci interessa per
i rapporti tra Stato e Stato ~ dell'altro Go~
verno.

Voi avete a San Marino 'IIn console che man~
teneva i contatti con il Governo legittimo della
Repubblica, il quale continuava ad essere legit~
timo nonostante le vicissitudini di cui ho par~

I lato, perchè non è la vostra opinione che può
legittimare o meno un Governo. Dal momento
in cui voi rompete con gli uni' e prendete C()In~
tatti con gli altri, lavete non soltanto espresso
un giudizio di legittimità, che non siete idonei
ad esprimere, a favore di una parte, ma avete
anche annullato per volontà unilaterale i rap~
porti diplomatici con uno Stato sovrano. Voi
avete preso contatto con una fazione, perchè
tale è, dal punto di vista del diritto interna~
zionale, questo pseudo Governo dhe pretende
di dettar decreti asserragliato in un vecchio
edificio, che fu una' fabbrica, a 50 metri dal
confine.. italiano, e dimenticate che al palazzo
del Governo di San Marino siede ancora il
Governo legittimo, il quale ha chiamato il po~
polo a consultazione per approvare o no quello
che è avvenuto, per conservare o no la fiducia
a quei programmi che avevano costituito quella
tale maggioranza venuta a mancare improv~
visamente.

oA poche ore dall'auto~proclama?:ione di que~
sto Governo, il quale per lo Stato italiano non
è niente...

TARTUFOLI. Rappresenta la maggioranza.
(Vìv-e proteste dalla sinistm).

NEGARVILLE. ... il Governo italiano, nella
seduta del Consiglio dei ministri di ieri, ha
sentito il bisogno di procedere al suo ricono~
scimento.
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ZOLI, Presidf,nte del CO'Y/;,Sigliodei ministri
e Ministro ael bil,ancio. N om è provvedimento
di Consiglio dei ministri.

NEGARVILLE. È una decisione del Presi~
dente del Consiglio?

ZOLI, Presidente del Consiglio dei ministri
e Ministro del bilancio. Sissignore.

NEGARVILLE. L'onorevole Pella, Ministro
degli esteri, dichiarava ieri all'agenzia «Ita~
lia », uscendo dal Consiglio dei ministri, che
non si tratta di un riconoscimento quanto di
una « constatazione di legittimità». In questa
formula, signori, per chi è giurista ,c'è del ma~
teriale per discutere e s'Piegare" ma per chi non
è giurista, come me, v'è qualcosa che fa pen~
sare che si sia voluto prendere ,in giro il gior~
nalista che l'ha riferita e il pubblico che legge
i giolI'mali.

N on riconosclmento, ma constatazione di le~
gittimità. 'sarehbe migliore la formula del ri~
conoscimento, pare a me, perchè con il ricono~
scimento si prende atto di uno stato di fatto,
mentre con la constatazione di legittimità si
mette il timbro di validità giuridica su un
fatto che non ci riguarda. Voi potete arrivare
al riconoscimento di uno stato di fatto, senza
esprimere nessun giudizio sugli avvenimenti
che l'hanno generato. Ma io respingo, natural~
mente, tanto il riconoscimento quanto la « con~
statazione di legittimità» clhe mi pare, ripeto,
una burla fatta ai giornalisti.

Signori del Governo, voi avete agito in un
modo tale che sono :possibili tutte le ipotesi. La
prima ipotesi è questa: se 'pensavate di trovar~
vi di fronte ad '1m atto legittimo dovevate, co~
me Governo, fare la constatazione di legitti~
mità prima, e non la notte del 30. È stata una
piccola trovata l':av€tr scelto la [lotte in cui sca~
devano i due reggenti. (Interruzione dell'onore~
vole pr,esidente del Consiglio dei ministri. Com~
menti dalla sini~tm). Ma prima del 30, voi non
avevate ancora tutte le carte della sicurezza
nelle vostre mani ed il gioco vi era piuttosto
difficile. Certe informazioni che alcuni gior~
nali pubblicano,' trapelate da.lle riunioni del
Consigliq dei ministri, che ella, onorevole Zo~
li, smentirà senz'a,. dubbio e çhe solleveranno
pm coro di proteste indignate, certe i!nsinM~

zioni, secondo le quali a compiere questo atto,
illegittimo dal punto di vista dei rapporti in~
ternazionali e del rispetto della sovranità di
uno Stato, vi è stato qualcuno che vi ha spin~
to, potrebbero esser vere.

Qualcuno vi deve avetr detto: «Voi siete il
solo Paese che confina con la Repul:>hlica di
San Marino; ma cosa aspettate per interve~
nire? Ma volete che l'anacronismo di un Go~
verno social~comunistache regge uno Stato
situato sul vostro territorio sia ancora una
realtà, nel momento in cui voi state per affron~
tare delle elezioni col proposito di arrivare
alla maggioranza assoluta nel 1958? Volete
che questa piccola Repubblica, con il suo Go~
verno social~comunista, turbi le coscienze degli
elettori italiani? Ma decidetevi! Date un colpo,
esercitate delle pressioni che possano giungere
fino alla minaccia di strozzare la vita econo~
mica di quel Paese; ne avete la possibilità.
Oppure fate qualcosa di più: avete degli amici,

,siete un Govern'o democratico cristiano; gli
oppositori, coloro che hanno fatto il colpo di
mano a ,san Marino, sono dei democristiani.
Uno di questi ha fatto dei viaggi in America
e dicono che sia tornato a San Marino pieno
di consigli e anche di qualcos'.altro. Esercitate
su costui la vostra pressione, fate al più pre~
sto un atto governativo, poiclhè siete al Go~
verno: non bastano i discorsi dell'onorevole
Fanfani o gli articoli del «Popolo ». Fate, ri~
peto, un atto governativo che incoraggi i vo~
stri amici di San Marino ad andare fino in
fondo ».

Questi sono i suggerimenti che avete trice~
vuto, ai quali avete adeguato la vostra condotta.
La vostra fretta, la vostra prec~pitazione nel
riconoscere lo pseudo governo di San Marino
autorizza questa ipotesi, la rende legittima, le
dà anche una certa veridicità, direi anzi, una
profonda veridicità.

Cosa intendete f:alI'eoggi? Qual'è la situazione
della Repubblica di San Marino? Voi avete delle
Forze armate. Ieri l'onorevole Pella,.,credendo,
forse, di essere molto spiritoso diceva che il
Governo italiano «non manderà dei carri ar~
'mati nella Repubblica di San Marino ». L'ono~
revole Pella è biellese, ma ieri ha dimenticato
che i biellesi, uomini pratici che amano la con~
cretezza delle cose, legati come sono alla realtà
del lavoro? rifu~gono dalle spiritosag~i!1Ja QUail
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mercato. Ella, onorevole Presidente del Consi~
glio, nella sua finezza toscana sarebbe stato
forse più spiritoso, ma certo meno volgare.

ZO~I, Presidente del Consiglio dei ministri
e Ministro del bilancio. Forse più romagnolo!

NEGAiRVILLE. Se ella vuel essere più ro~
magnolo, faccia qualche blocco stradale ndla
provincia di Forlì, in modo che finisca quE:llo
sconcio domenicale del pellegrinaggio a Pre~
dappio.

FERRETTI. Vergognatevi, questo non è lin~
guaggio parlamentare! (Vivaci scambi di in~
vettive tra destra e sinistra. Rumori).

NEGARVILLE. Che cosa intendete fare?
Avete ddle Forze armate, adeguate natural~
mente all'entità della Repubblica di San Ma~
rino e alla limitatezza dei confini con l'Ita~
lia; vi è un Governo, illegittimo dal punto
di vista dei rapporti internazionali, con il
quale avete stabilito dei rapporti. Ora, i ca~
rabinieri che avete piazzato a pO metri dal
confine sono elemento di turbamento nella vi~
ta della Repubblica di San Marino. Il Go~
verno legittimo è nel palazzo del Governo e
dirige, nei limiti delle sue possibilità che, cre~
do, siano ancora abbastanza ampie, la vita po~
litica della Repubblica. NeUa Repubblica di
San Marino è aperta la campagna elettorale,
ed è questa quella che deciderà, non il V03tro
riconoscimento. Però il vostro riconoscimen~
to tende a impedire le elezioni e costituisce
il maggior carrtributo a coloro che io chiamo
i faziosi di Sa'n Marino, coloro che non vo~
g]jono che il popolo sia chiamato a consulto.

Il vostro non è soltanto un imtervento arbi~
tralrio generico, ma specifico ,contro la consul~
tazione elettorale; il clhe rivela le vostre paure.
Quando non si vogliono le consultazioni elet~
torali è perchè, per una ragione o per un'al~
tra, se ne temono i risultati. (Commenti dal
centro).

Bisogna che il Governo italiano rassicuri il
popolo italiano e con il popolo italiano anche
il popolo di San Marino, il quale ha diritto
di essere rassicurato, che al di sopra delle
relazioni diplomatiche che avete creduto di
stabilire con lo pseudo governo di San Ma~
rino, per quel che riguarda le elezioni, voi
non avete voce in capitolo: chi decide sono

gli organi della Repubblica di San Ma,rino;
e questi hanno già deciso.

Se, poi, voi pensate che le cose debbano esse~
re portate fino in fondo, preoccupati dal risul~
tato della consultazione elettorale che prevedete
negativo e volete passar sopra a questi risultati,
anzi non volete neamche constatarli, allclra non
vi resta che di passare ad una seconda fase, ,al
secondo atto del vostro arbitrio, del vostro il~
legittimo riconoscimento dello pseudo Governo
di San Marino. III secondo atto è quello di
provocare qualcosa nella Repubblica di San
Marino cheaJUtorizzi l'intervento dei carabi~
nieri italiani. Questo' dovete avere il coraggio
di dire, e se tacete è solo perchè certi silenzi
possono essere più espliciti di certe ammis~
siomi. (lntm'ruzioni d,al centro).

Dovete cancellare, dovete limitare la: portata
del vostro 'gesto che vi compromette già oltre
misura. Tornate indietro, se vi è possibile. Ave~
te aspettato, state aspettando ancora dal 1949,
per riconoscere il Governo (quello, sì, legitti~
ma) della Repubblica popolare cinese; non ci
verrete a dire che è un turbamento di co~
scienza che vi spinge a riconoscere immedia~
tamente questo pseudo Governo, perchè di que~
sti turbamenti di coscienza voi non ne avete.

Voi volete determinare '!lena Repljbblica di
San Marino una situazione in cui si renda pos~
sibile un Governo di parte vostra, non eletto
dal popolo, contro la volontà del popolo. Di que~
sto vi accusiamo ed è su questa questione, ono~
revole Presidente del Consiglio, che attendiamo
delle s,piegaziomi. (Vivi larpplausi dalla sinistra.
Molte congratu!fLzioni).

PRESIDENTE. Il senatore Lussu ha facol~
tà di svolgere la sua interpellanza.

LUSSU. Onorevoli colleghi, ,credo che sarò
obbligato a non 'abbandonare totalmente il tel'~
reno che ha toccato il collega N egarviUe. Io
comincio ad avere 'Una lunga esperienza poli~
tiea ed in virtù di questa mi Ipermetto rivol~
germi a lei, onorevole Presidente del Consi~
glio. Questa storia di San Marino, alla quale
lei ha direttamente e personalmente legato
il suo nome, non è la migliore pagina della
sua vita politica. N ai ci comprendiamo molto
facilmente e ci spieghiamo molte cose poli~
ticamente. Ci sono delle esigenze politiche e
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questa è una: volete attirare a voi i voti delle
destre. Un uomo politico, alcuni giorni fa,
credo che abbia ben reso la situazione del V\)~
stro Governo dicendo: fumo a sinistra, ma
arrosto a destra... (Commenti. Ilarità).

Tutto questo pesa sinistramente. La nostra
Repubblica rappresenta circa 50 milioni di abi~
tanti e facciamo i prepotenti con uno Stato
sovrano, un piccolo comune di 12 mila abitanti,
onorevole Zoli, nel cuore della vostra Roma~
gnat

Alcuni colleghi, quando io ho presentato Jc~
interpellanza ieri, insieme ai colleghi del mio
Gruppo, erano .perplessi che io avessi adopera~
to l'espressione di « gùerra civile»: sembrava
loro molto forte. Infa:tti è forte, ma io vedo
qui su «Il Popolo» di oggi, organo ufficiale
della Democrazia cristiana, un articolo in pri~
ma pagina il quale dice: «In queste ultime
24 ore la secolare Repubblica sanmarinese ha
vissuto indubbiamente i momenti più dram~
matici della sua storia, momenti in cui sareb~
be bastato anche un modesto incidente per
giungere alla guerra civile ». Questi momenti
non sono ancora passati e noi abbiamo la con~
vinzione che voi li stiate per procurare, per~
Clhènon possiamo pensare che l'Esecutivo della.
nostra Repubblica arrivi a decisioni così gravi
e definitive come quella del riconoscimento di
un comitato fasullo, senza avere altre idee in
programma. A 'San Marino aspettano questo
e lo temono.

Onorevole Presidente del Consiglio, è in qUl~~
sto moment.o che bisogna dimostrare saggez~
za politica, ,senso di grande responsabilità IpO~
litica! ,La Repubblica italiana, uscita d,alla re~
sistenza e dalla liberazione, non deve oppri~
mere il più :piccoloStato sovrano d'EuropH!
(Applnusi d,alla sinistra).

Questa è la situazione che voi avete creato
a San Marino, facendovi trasdnare dall'azio~
ne di un piccolo partito locale che non doveva
pe,sare sul vostro atteggiamento di ra'Ppre:;en~
tanti di un grande Stato repubblicano e demu-
cratico.

I fatti di San Marino sono troppo noti: li leg~
giamo su tutti i .giornali. La Reggenza, dopo
le dimissioni della maggioranza del Consiglio
grande e generale, ha indetto le elezioni gene~
rali ed ha sciolto il Consiglio, rimanendo m
carica 'per il di.shrigo degli 'affari ,correnti. La

legge costituzionale del lo5 ottobre 1920 legit~
tima questo agli articoli 8 e 11. Il Consiglio non
esiste più, non ha 'più nessun potere ; è la Règ~
genza legalmente e costituzionalmente al potp~
re. Ella mi dimostrerà, onorevole President(~
del Consiglio, che così non è, e noi as,colteremo
Ie slUeargomentazioni.

Le dimissioni debbono considerarsi valevoli
oppure n'o? questo è il punto, è tutto qui. Io
non sono un grande giurista, sono un mode,sio
cultore di discipline giuridiche, ma credo, no~
nostante questo, di avere una certa autorità
per parlare a lei, onorevole Presidente del
Consiglio, che può essere un maestro in que~
sta materia. Le dimissioni dei consiglieri del
Consiglio generale sO'no valevoli? Sì, sono va~
levoli. Voi mettete in dubbio che quei cinque
più 'Uno non si siano dimessi, ma siete in er~
rare.

Io qui parlo ad una Assemblea Ipolitica in cui
ciascuno, a qualunque settore appartenga, ha
una C'Ois<Cienzapolitica, ha una dignità ed una
dirittura politica. Le dimissioni sono valevoli !
Voi obiettate che, siccome le dimissioni di sd
consiglieri furono firmate in bianco all'atto
della candidatura nelle elezioni di due anni
fa e non sono state confermate in quest'ulti~
ma 'periodo di tempD, non sono ,pertanto oggi
valide. È invece il contrario. I Partiti politicL
sono costituzionalmente inseriti nella demo~
crazia di qualunque Paese democratico model'
11'0.Si sa ,cosa è un mandato politico: il man~
dato ,politico lo esercita il candidato il quale
riesce a trionfare nelle elezioni, ma il mandato
si riceve in quanto si è designati da un Parti~
topolitico. Il corpo elettorale, il popolo indif~
ferenziatamente dà i slUoi suffragi, ma questi
non varrebbero a nulla se non vi fosse l'ap~
porto del Partito ,che presenta il .suo candida~
t.o. Così è per ciascuno di noi, dal settore di
estrema destra al settore di estrema sinistra.
(Commenti dal centro). La firma, data in bian~
co, era il riconoscimento del candidato eletto
di fedeltà al partito che lo aveva presentato è11
corpo elettorale e sostenuto. E qui si presenta
l'altro problema, ed io parlo sempre ad una As~
semblea politiea, di uomini politici, a coscienza
politica e a dignità politica. Il caso ipotetico
presentato dal collega Negarville, a mio parere,
è troppo forte. Ma io prendo casi più facilmente
verificahili e verificatisi. Può avvenire che uno
di noi, a qualunque settore egli 'appartenga,
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per una seria, prafanda, e drammatica crisi di
cosdenza, abbandani il sua gruppo. e il sua p'ar~
tita. Qruesta è passibile, e si è già verificato al~
cune valte nei due rami del nastro. Parlamenta.

Ebbene, c'è un davere palitica in questa casa:
'perchè ciascuna di nai si è presentata al carpo
elettarale sastenuta ufficialmente dal ,prap,rio
partita, ed ha il davere, se abbandona il pra~
pria partita, di dimettersi, e se nan si dimette,
'Onarevali calleghi, egli nan è un uama palitica,
egli è un imbragliane. (Vivi applausi dalla s£~
nistrri).

FRANZA. N an è tanta un ,prahlema marale,
è un 'prablema castituzianale. (Interruzioni dei
senatore Ferretti. Proteste del senatore Voc~
coli).

PRESIDENTE. Senatare Ferretti, ba'sta!

FE.RRETTI. Nan ha parlata!

PRESIDENTE. Nan ha parlata? Nan ha fat~
to. che interra~pere.

LUS'8U. On'orevali .calleghi, è chiara che qrue~
sta, prima di essere un prablema castituziana-
le, è un prablema palitica, è innanzi tutta un
:prahlema marale. E canfido che voi giustifkhe~
rete :se nai, in questi interventi, mettiamo farsl~
della 'passiane. Ma noi ci sentiamo. legati mo~
ralmente, prima di tutt'O, ai bravi, anesti, e va~
larasicampagni ed amici di San Marina. 8ono
italiani anche essi, ed in questi anni hanno. reì;~
to. can anestà la Repubblica di San Marina.

Mi riferisC'o, mi sia consentito, in moda par~
ticalare, al nastro. cara prafessar Gino Giaco~
mini, Sottasegretari'O di 'stata agli esteri della
Repubblica di 'San Marina, del Partita saciali~
sta, integerrimo, demacratica, anesta, che si è
sacrificat'O sempre per il sua piccolo ,Stato. Io
aggiungo, ad argoglia nastro., che egli anora il
Partita socialista, nan solo di San Marina, ma
di tutta Italia. È troppo giusta che nai la ve~
diamo. a quel sua [)ast'O di dovere, chiuso, quasi
ottantenne, giarna e notte, nel Palazzo della
reggenza, per .campiere il suo dovere fino aHa
ultimo. la la saluta a name del mio Partita.
(Vivi applausi dalla sinistra).

Diceva dunque che il problema delle dimis~
siani è innanzitutta un problema morale. Che

casa sano quei cinque consiglieri socialisti e
quel cansigliere .comunista passati, con armi
e bagagli, da una tricea all'altra, impravvi~
samente? la esprimo un apprezzamento pali~
tico: sono degli imbroglioni e dei s01dati di
v,entura, pagati a peso d'ara. Noi sappiamo.
came 'questi siano. stati camperati una per uno,
can dei sistemi che sarebbe persino. superfluo
qualificare. Camperati a pes'O d'ara. È la vo~
lantà, è il numera di questi che canterebbe,
per r~ppresentare la starica, piccola Repub~
hlica di San Marino, tutta anare, libertà e de~
macr~zia ? ISano 'Precisamente questi imbroglio
ni che il sua Gaverna, anarevale Presidente
del ,Cansiglia, ha sostenuto contr'O dei galantua~
mini, ,che hanno. amministrato quel Comune in
quello stessa mado integerrima con cui la sini.
stra amministra ,a Bolagna aggi ed ha ammini ~

strato. per 4 anni a Genova, a Venezia e Fi.
renze.

Questo è il ,prablema.Questi nan sana uo
mini palitici. Gaverna pravvisario? Questa è
un Camitata di faziasi, di cui buana parte è
pagata. Camunque, questi cinque socialisti ~~

la possiamo. dire ~ e il camunista sono stati
pagati. (Proteste dal centro). Sana questi che>
alzano. la bandiera della 'savranità, della dema~
crazia e della libertà della Repubblica di San
Marino. (Commenti).

Voce daUa sinistra. Dallari!

LUSSU. D'Ollari! Io nan ,saprei se vagati
in lire a in dallari.

ZOLI, Presidente del Consiglio dei ministri
e Ministro del bilancio. In lire, lo esduda [)'.5~
salutamente!

V:oci dalla sinistra. In dallari! In dollan!
(Proteste dal c'entro).

PRE.,SIDENTE. A questa punta, la discus.
siane è veramente ,sconveniente. Senatare Lus.
su, ,cantinui.

FRANZA. ISenatare Lussu, 'Pa~ati da chi'?
(Richiami del P'Y"esidente).

LUSSU. C'omunque, dollari a lire, è perfet~
tamente indifferente: tanto pa1gati la sono
sempre. (Rumo'Y"idal centro).
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Mi auguro <chela notizia tra;pelata dalla riu.-
nione del Consiglio dei ministri di ieri matti~
na non risponda a verità; la notizia che ri~
ferisce che l'onorevole Pella, Ministro degil
affari esteri, avrebbe detto, in seno al Consi~
glio dei ministri: in fondo siamo stati 'Obb1i~
gati a farlo, anche Iperchè il Se,gretario di Sta~
to Foster D'ùlles lo ha richiesto. Mi auguro
che questa notizia non risponda a verità. (Com~
menti dalla sinistra). Per qlUanto i precedenti.
americani, che abbiamo più volte denunciati
in questa Aula, ci autorizzino a ritenere la
notizia, se non vera, probabile e verosimile.
Mi auguro comunque ,che questa notizia non
risponda a verità, perchè, se non fosse così, si
sarebbe fatto un affronto, non soltanto alL...
piccola Repubblica di San Marino, ma si sa~
l'ebbe recato un insulto e fatto un affront.)
alla stessa sovranità e indipendenza della Re~
pubblica italiana.

.

Qra, pare che a San Marino (onorevoli col-
leghi, sono fatti della nostra vita politica in~
tema), a San Marino, piccolo Stato e piccolo
paese, che ha presso a poco lo stesso nlUmero
di abitanti di Sora, si sia verificato quello
che, per denunda dell'onorevole Camangi,
sappiamo essersi verificata nel comune di So~
l'a. In ques,ta situazione il nostr1o Gov'elrn'O,che
fa? Onorevole Zoli, abbiamo tutti il senso
delle responsabilità e ciascuno di noi, pen~
so, di qualunque settore, 'farebbe qualunque
.sacrificio per impedire che a San Marino ,si
versi del sangue: è certo il sentimento mo~
l'aIe e politico di ciascuno di noi. Ma è il
desiderio del Governo? Ciascuno di noi indi~
vidualmente ha una sua. anima sensibile, per~
sonale: il Governo, che è un consenso, ha un
animo freddo.

ZOLI, P'residente del Consiglio dei ministri
e Ministro del bilancio. N'O.

LUSSU. Si rende ella conto èhe tutto dipen~
de d2. quanto farà l'altro Governo a San Ma~.
rino?

Si facciano le elezioni regolarmente. Ecco il
manifesto, che non leggo tutto, ma che è una
pagina che 'Onora la democrazia italiana; il ma~
nifesto della direzione del Partito socialL;ta
a San Marino. Poche parole: «Se gli avversa~
l'i vogliono il Governo, devono guadagnarselo
a prezzo di una vittoria elettorale e non pl'e~

tenderlo per via di tradimenti e di corruzic~
ne o di frode ». Onorevole Zoli, il dovere del~
la Repubblica italiana è precisamente questo:
consentire che il Governo legittimo, che è la
Reggenza insediata nel SIUOpalazzo, faccia le
elezioni .e sia data ,garanzia di controllo. Pos~
siamo andarvi anche noi, rappresentanti di
tutti i gruppi politici ad esercitarvi questi con~
trolli. È un dovere: io sacrificherei qualunque
cosa, per conto mio, ma sarei disposto ad un
controllo onesto, a dire il vero. Il Governo di
ISan Marino ha chiesto perfino una rappresen~
tazione dell'O.N.U.

Ma ochegaranzia dà quel comitato, che sem~
bra un covo di ladroni, rifugiato in un angolo
estremo, l'ultimo angolo del territorio della
Repubblica, ,protetto da poliziotti e da armati?
Onorevoli colleghi, vi r.endete conto .che basta
che IUngrupp'o di armati esca da quel covo, SI
inoltri nella città, perchè venga la tragedia?

Onorevole Presidente del Consiglio, ella de~
ve togliere il riconoscimento a quel comitato di
faziosi e lasciare libero ,corso alla democrazÌ-t
in San Marino.

ANGELINI CESARE. Perchè la Reggenza
ha vietato ,che si riunisse il Parlamento? Ch8
cosa succederebbe in Italia se fosse fatto un
affronto ,simile al Parlamento? Con la forza
hanno impedito 'al Parlamento di riunirsi.

LUSSU. La sua è un'interruzione molto se~
ria ed io ho il. dovere di fissare la mia atten~
zione su di essa. ,Penso che ce lo spie~herà lo
onorevole Zoli, il quale 'Pochi giorni fa ha an~
nunciato o fatto annunciare che, se sul bilan~
cia degli Esteri o 'su altri problemi fosse mes~
so in minoranza alla Camera dei dèplUtati, egH
scioglierebbe il Parlamento. (Segni di diniego
del Presidente del C01tsiglio dei m1'nistri. Com-
menti. Interruzioni. Vivi rumori).

PRESIDENTE. Onorevole Lussu, concluda.

LUSSU. Signor Presidente, se io non fossi
stato più volte interrotto ~ e non me ne dolgo
perchè è diritto di ciascuno farlo ~ avrei già

finit'O molto prima. Comunque, egregio ,collega
che mi ha fatto quell'interruzione, sta di fat~
to che l'ultimo a potersi dolere di quell"argo~
mento è il Presidente del Consiglio.
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Voci dal centro. E chi l'ha detto? Lo dice lei!
(Commenti d,aUa sinistm. Interruzione del se~
natore Angelini Cesare).

DE BOSIO. È un s'Orpruso il vostro! È un
arbitrio! (Proteste dalla sinistra. Clamori daZ
centro. Richiami del Presidente).

LUSSU. Io immaginavo che tutti i colleghi
fossero dettagliatamente informati...

ANGELINI CESARE. Siamo informatissi~
mi! (Commenti dalla sinistm).

LUSSU. E allorà chi è informato non si ;puo
meravigliare che, di fronte alla maggioran~
za dimissionaria, la Reggenza abbia sciolto
il Consiglio...

ANGELINI CESARE. È la minoranza dl..
missionaria: questa è la realtà!

PRESIDENTE. Senatore Angelini, lei ha
interrotto abbastanza; la invito a smetterla!

LUSSU. Onorevoli colleghi, i9 ho finito, ed
ho fatto il mio dovere con coscienza sociali~
sta, democratica e repubblicana. Finendo que~
sto mio intervento, che faccio a nome del
Gruppo del partito socialista itaHano e che
chiede al Governo spiegazioni, assicurazioni,
garanzie per l'avve'nire, io confermo, a nome
del mio Grup'po, l'alta stima che ho 'Per que~
sti democratici sanmarinesi che in 12 anni
di legalità repubblicana e democratica hanno
ben governato nel proprio piccolo Stato. Ad
essi indifferenziatamente il nostro affetto, h.
nostra simpatia, con l'a'ugurio che, con la loro
fermezza, trionfi la libertà del piccol'O Stato
di San Marino. (Vivissimi applausi dalla sin?>
stm. Congratulazioni).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Presidente del Consiglio dei ministri e
Ministro del bilancÌ'O.

ZOLI, Presidente del Consiglio dei minist'ri
e Ministro del b17anc~'o.Onorevoli ,colleghi, io
vorrei anzitutto togliere di mezz'O talune af~
fermazioni che, direi, non hanno neanche iI

carattere della serietà. Che io abbia detto ehl'
in caso di mancata approvazione di uno o
più bilanci io scioglierei il Parlamento, sa~
rebbe possibile solo se io non fossi astemie
e fossi stato invece in situazione di 'ubria~
chezza, perchè io so troppo bene che scio~
gliere il Parlamento non compete al Presi~
dente del Consiglio.

iLUSSU. Lo so, ma lei lo propone! Guardi
che sono astemio anch'io! (Ilarità).

, ZOLI, Presidente del Consiglio dei minist1'i
e Ministro d.el bi!ancio. Non propongo ni€ll~
te. Onorevole Lussu, può essere nelle mie e nel~
le vostre previsioni ~ e questo può spiegare

taluni singolari risultati di votazione ~ ehe
dimettendosi il mio Governo non vi sia possi~
bilità di altra soluzione. ma questo non vuoI
dire che io abbia intenzione di minacciare lo
scioglimento del Parlamento, anche se ,credo
sia noto che 10stare a questo posto non .ÈJ p~o.
,prio tra le cose 'che più mi garhano.

Ugu.almente IVorrei non si insistesse sulla
affermazione che la decisione ,che è stata pre..
sa d'accordo tra il Presidente del Consiglio ed
il Ministro degli esteri, senza alcuna delibera'~
zione del Consiglio dei ministri, che non era n8~
cessa~ia, sia stata un effetto di pressioni di
chic'chesi,a. ,Io ho ma'ntenuto contatti 'con la
persona che rappr'esentav.a il Governo italia~
no .presso la Repubblica di San Marino; da pa~
recchi giorni, la sola persona 'con la quale ho
parlato e da cui sono stato informato è il Con~
sole italiano a San Marino. Nessun altro ele~
mento, all'infuori delle informazioni '0he egli
mi ha dato .e della valutazione che io ho fat~
to degli avvenimenti, ha influito sulle nostr9
decisioni.

.Questo rettificato, vi è un primo punto d,a
chiarire ed è quand'è che un Governo si in~
'gerisce negli af,fari di un altro Governo. Io
ho sentito una singolare teoria dall'onorevole
N e,garviJle: voi, 'Governo italiano, non dovete
fare una valutazione giuridica dei fatti, do~
vete fare una valutazione [politica, e ho sen~
tito, non così precisa ma ugualmente implici~
ta, la stessa affermazi'One dall'onorevole Lus~
su, quando ha avanzato dei 'concetti di ordine
morale.
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Ora, onorevoli colleghi, io penso ,che inge~
renza negli affari di un altro Paese sia quel..
1a di procedere a certe valutazioni, sia di or~
dine politico, sia di ordine morale. Se io ,pen~
sassi di poter eseguire questB valutazioni do~
vrei ritenere che pochi Stati 'sono così poco
democratici come la Repubblica di San Ma~
rino, perchè credo che non esista più alcuno
Stato nel quale, forse la senatrice Merlin lo
ignora, vi sia l'a metà del corpo elettorale al
'quale è vietato di vOltare. (Interruzioni dalla
sinistra). L'articolo 2 della legge elettorale,
che così tenacemente ha difeso per 12anni
la maggioranza sodalcomunista, dice: «Dal~
la funzione elettorale sono escluse le donne,
gli interdetti e gli in abilitati 'per infermità
di mente, i condannati ecc. ». (Viv,aci inter~
ruzioni dalla sinistra).

Il fatto che, nonostante questa ,singolare,
unica situazione elettorale, il Govern'o ita~
liano...

NEGAR,VILLE. Questa situazione vi è 'an~
che in altri Stati, in Svizzera per esempio.

ZOLI, Presidente ,del Consiglio dei ministri
e Ministro del bilancio. In quasi tutti gli Stati
civili, che si chiamano democratici, la d'Onna
ha diritto al voto, e .per noi, che ahbiamo la no~
stra Costituzione, questa situazione è indubbia~
mente anomala. (Interruzione del senatore
Marzola).

Mi lasci par}are, onorevole Marzola, cerchi
anzitutto di capire quello che dico.

Il fatto che, non'Ostante questa singolare si~
tuazione, il Governo italiano abbia riconosciu..
to e mantenuto rapporti c'On il Governo di San
Marino, fino ad oggi, è la migliore dimostra~
zione che non si fanno valutazi'Oni, nè di ordi~
ne politico, nè di ordine morale.

FEDELI. I rapporti con Ciang~Kai~iScek?

ZOLI, Presidente del Consiglio dei minist?'i
e Ministro del bilancio. Stiamo p,arlando di San
Marino. Faccia un'altra interpellanza, se cre~
de, e' risponderà il Ministro degli esteri; qui
Ciang Kai Seek non c'entra affatto,

Ora siccome è stato detto ,che quaLche col~
lega non era sufficientemente informat'O" è be~
ne che si dica come si sono svolti i fatti. È uti~
le premettere, non perchè il 'Senato ne abbia bi~

sogno, ma per completezza, tal uni richiami. La
C'Ostituzione di San Marino prevede come or~
gano costituzionale ,supremo .il Consiglio gran~
de e generale, composto di 60 persone, che vie~
ne eletto per 4 anni; n'On è previsto che possa
esser,e sciolto 'Per nessun motivo dachiochessia.
Il Consiglio grande elegge dei Capitani Reg~
genti, i quali durano in c'arica 6 mesi. La sca~
denza dei poteri dei Capitani Reggenti avvie'"
ne alla fine di marzo o alla fine di settembre.
Le elezi'Oni si svolgono in genere verso la metà
di settemlbre o la metà di marzo. Per il19 set-
tembre 1957 erano state indette le elezioni. 31
Consiglieri si sono presentati per andare dow
si doveva procedere alle votazi'Oni ed hanEù
trovato dei gendarmi ,con i fucili spianati che
vietavano loro di entrare.

Contem:poraneamente i due Capitani Reg-
genti, che scadevano di carica il 30 settembre
e che non erano neanche l'ieleggi bili, pare ti~
rand'O fuori da un cassetto delle lettere di di~
missioni di sei persone e f'acendo dimettere al-
tri 25 Consiglieri, hanno dichiarato che, in ba..
se all'articolo 8 della legge elettorale, era venu~
ta a mancare la maggioranza del Consiglio
grande ed hanno indetto le elezioni. Benissi..
ma: ,parleremo di queste elezioni, onorevo[(!
Lussu, ed io le citerò qualche testo molto auto~
revole sul valore di esse. Il 31 si sono riuniti
ed hanno nominato un Comitato; era, a loro av~
vi,so, la maggioranza del Consiglio grande,. Il
30 settembre, essendo vivente non di.ciamo que..
sta Assemblea, ma questo complesso di 31 ex
'Consiglieri o Consiglieri (questo è il .punto da
vedere) del Consiglio grande, sono venuti 'a ces~

sare di carica i Capitani Reggenti; e riten~n~

d'Oi 31 che veniss.e a mancare in questo modo
un Governo, iperchè era stata impedita l'el<:~~
zione dei Capitani Reggenti con quel certo ar..
mamento di gendarmi .e di mitra puntati, han~,
no proceduto alla costituzione di un Governo.
(Commenti dalla sinistra).

Quale è la situazione che si presenta ad uno
Stato che ha rapporti ,con San Marino? È que~
sto il punto. In Isostanza, noi dobbiamo sceglie,.
re non fra un Governo nuovO ed un Governo
precedente, ma dobbiamo decidere quale è il
Governo. Quindi dobbj.am'O' non già dare un
riconoscimento di legittimità (la formula è el'~
rata), ma semplicemente constatare che c'è un
certo Governo e dire al nostro Console che ab~
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bia rapporti con quel Governo. Allora il .punlo
q~lale è? Hanno messo il dit'O sulla :pi'agaen~
trambi gli interpellanti, i quali hanno detto: h~
dimissioni. Ora io ho letto questa mattina sul..

l' « Avanti » ~ vedo con ,piacere che il collega
LU8SUlegge « Il Poporo », io leggo 1'« Avanti»
anche perchè in definitiva è uno dei pochi 'gior~
nali che non mi tratta molto male (ilarità) ~

un articolo il q!Uale,tra l'altro, dice: «Si potrà
discutere all'infinit;.o sulla 'Pratica deUe dimi,3~
sioni in bianc'O; sta di fatto però che è una
pratica ormai generalmente ammessa ». Ono~
revoli colleghi, a questo proposito io ritengo ~

n'On come giurista o maestro, onorevole Lussn :
for,se. lei non potrebbe fare da maestro a me,
ma neanche io posso fare da maestro a lei 111
materia di diritto, quindi mettiamoci sullo stes
so piano ~ che le dimissioni in bianco costi~

tuiscano un fatto, a mio avviso, assolutamente
inammissibile per la sempliee ragione che, di
fronte al suffragio del popolo, conferiscono
non si sa a chi il diritto di revoca, (Approva~
zioni dal centro).

In sostanza, il popolo di San Marino ha elet~
to quelle sei persone che sono, 'Onorevole Lus~
su, sei imbroglioni oggi, ma che fino a pOI'o
tempo fa erano suoi amici; una di quelle ,gel
pers'One è un indipendente eletto dai comuni~
sti: non manca mai nelle liste dei comunisti il
condimento di un indipendente. (llaritd),

Ora, il mandato di queste sei persone chi lo
ha revocato? Chi aveva 1a facoltà di revocarp
il mandato concess'O.dal popolo?

PORiCEìLLrNI. Il Partito! (Vi'va,ci interru~
z1:on1: dal centro).

ZOLI, Presidente del Consiglio dei ministri
e M?'nistro dei Mlancio. La risposta a questo in~
terrogativo l'ha data un caro amico dell'ono~
revole Lussu, da lui ricordato con tanti elogi, lo
onorevole Gino Giacomini, il quale, in un di~
scorso pronunciato il 7 aprile 1957, che è sta~
topubblicato a ,cura del Partito socialista sam~
marinese, nel .polemizzare contro i socialisti
dissidenti ha affermato: «In previsione Ji
eventuali incompa.tibilità la formula dell'in~
compatibilità è alquanto singolare «la dire~
zione del Partito» la quale quindi si sovrap~
porrebbe in questo caso alla volontà del po~
polo «si era fatta rilasciare da ciascun con~

sigliere una lettera di dimissioni firmata in
bianco ». A t.ale proposito debbo dichiarare
che se domani il mio Partito mi chiedesse una
lettera di dimissioni firmata in bianco, io co~
mincerei col non firmare la lettera di accett£l~
zione,

Voci dalla sinistra. È proprio questo il punto!

ZOLI, Pres1'dente .del ConsigUo dei mim'stn:
e M?'nistro del bilancio. « Sono d'avviso però»
prosegue l'onorevole Giacomini «che tale do~
cumento, moralmente valido, non sia operan~
te automaticamente in sede parlamentare ».

Questa è l'interpretazione del Sottosegreta~
l'io agli esteri della Repubblica di San Marino.
Quindi, Iper dichiarazione formale del Sotto-
segretario agli esteri della Repubblica di San
Marino, i 31 consiglieri s'ono ancora in carica,
esiste il Consiglio generale, ,che è l'unica auto~
rità esistente in questo momento. Il Consiglio
generale ha nominato quel Governo: i nostri

I rapporti, pertanto, non possono essere che con
quel Governo.e non c'Onun Governo che non esi~
ste più in hase alla legge di San Marino. Quin~
di nessuna ingerenza indebita si è verificata,
ma semplicemente l'applicazione di queUe nor~
me ehe debbono essere preminenti nel diritto
internazionale: quelle cioè di avere rapporti
con i Governi i quali sono legittimamente in~
vestiti, e in questo caso il Governo legittima~
mente investito è il Governo che per prudenza
sì è rifugiato in un angolo del territorio.

Detto qlllesto, onorevole Lussu, debbo assi~
curarJa che nessun pericolo proviene da parte
del Governo italiano. Cerchiamo invece una
solùzione ,a questa dolorosa vicenda sulla lì~
nea del diritto, della giustizia, della frater~
nità. Cerchiamola insieme, onorevoli colleghi.
Il Governo italiano non ha nessuna inten~
zione di commettere alcun atto di ingerenza;
ha soltanto riconosduto ciò che doveva in base
al diritto e alle leggi internazionali, Oggi co~
me oggi, ci si chiede: cosa farete? Non abbiamo
altro da fare, Purtroppo però a 'san Marino,
(e ciò non è stato detto) contravvenendo alla
Costituzione sanmarinese che vieta che i citta~
dini di San Marino siano armati, gli ex Capi~
tani reggenti, !hanno assoldato per ora 100
persone, e pare che le vogliano portare a 400.
Contro chi, onorevole Lussu? Lo domandi lei
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ai suoi amici socialisti, che hanno commesso
questa ulteriore violazione, non limitandosi a
mantenere quei gendarmi che sono i soli ar~
mati ammessi dalla Costituzione di San Ma~
rino. (Proteste dalla s~nistra).

Però, onorevoli colleghi, la nostra decisio:r.-2
è ferma. Lo scioglimento del Consiglio grande €
un atto illegittimo. Il Consiglio grande è sem~
pre in vita, e solo al Consiglio grande speth
esprimere il proprio Governo. N on riconosce~
remo mai nessun Governo che sia conseguen~a
diretta 'Oindiretta di quell'atto, qualunque sia,
la forma attraverso la quale giungerà ad im~
padronirsi del potere, nesoon Governo che non
sia il Governo legittimo di San Marino, che è
quello espresso dalle elezioni del 1955 e che de~
ve restare in ,carica fino al 1959, in base alla
Costituzi'One.

CERUT'Tl. Non volete le elezioni.

ZOLI, Presidente del COnlsiglio dei ministri
e Ministro del bilancio. Quel Paese ha un suo
Governo legittimo e noi non possiamo intratte~
nere rapporti che con quel Governo legittimo,
finohè esiste. E il Governo legittimo è quello
uscito dalle elezioni del 1955 e resta quello, e
con esso speriamo continui 'quel sentimento di
amicizia protettrice in base al quale è stato
stilato il testo della Convenzione tra l'Italia e
San Marino: « Le relazioni tra il Regno d'Ita~
lia e la Repubblica di San Marino saranno ispi~
.rate a sentimenti di p1Utua amicizia e di buon
vicinato. La Repubblica di San Marino, nella
certezza che non le verrà mai meno l'amicizia
di S.M. il Re d'Italia» (diremmo oggi: del
popolo italiano), « per la conservazione dell'an~
tichissima libertà ed indipendenza, dichiara
che non accetterà, ecc. ».

N ai intendiamo mantenere questa amICIZIa
protettrice della libertà e della indipendenza
del 'Popolo di San Marino, il -più antico popolo
libero eaistente, che ha quasi 15 secoli di vita,
e che non ha nulla da temere dalla Repubbli~
ca italiana finchè in ess'O vivranno quei prin~
cipii di liberti),e di indipendenza che sono stati
richiamati dalla Convenzione. (Vivissimi ap~
plausi dal centro).

PRESIDENTE. Il senatore NegarvilIe ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

NEGARVILLE. Sarò breve, onorevole P},l'~
si dente, perchè così vuole il Regolamento e peJ ~

chè -così esige anche la dichiarazi'one fatta dal
Presidente del Consiglio. Voglio cogliere sol~
tanto alcuni elementi, che mi paiono signifjca-
tivi, delle dichiarazioni fatte dall'onorevole
Zoli. Mi pare strano che, incominciand'O ad af~
fermare la volontà di non ingerirsi negli af~
fari degli altri Paesi, il Presidente del Consi~
gli o, non il Presidente del' Fartito democratico
cristiano, incominci -a discutere la legittimità
o meno della democrazia di San Marino, :per~
chè a San Marino non vige il diritto di voto alle
donne. (Interruzione del Presidente del Consi~
glio dei ministri e Ministro del bilancio).

Onorevole Zoli, i'Osono della stessa opinione
sua per quel che riguarda il voto -alle donne,
che ritengo 'un allargamento del suffragio Q

quindi un 'Principio di maggiore democrazia, ma
non sono di rSan Marino,come nun lo è lei. La~
sci che decidano loro. Lei, da quel banco, non
dalla tribuna del suo partito, si permette di
criticare la democrazia della Repubblica di San
Marino, 'Perc..1lèivi le donne non hanno il di ~

ritto di voto. Le faccio notare che il nostro Pae~
se ha, ciononostante, dei rapporti diplomatici
con la Repubblica di San Marino. D'altra parte
abbiamo un esempio, nel cuore della stessa Eu~

- rapa, di un Paese che ha profonde tradizioni
democratiche, la Svizzera, dove tuttora non c'è
il voto alle donne.

La seconda questione (e mi :pare che questo
sia il cardine del suo ragionamento) riguarda 1a
constatazione di legittimità, che non sarebbe
una frase a trabocchetto. Noi constatiamo che,
legittimamente, non c'è che il Governo eletto
dal Consiglio grande. Ella invece ci ha voluto
rifare una storia per ,giungere alla conclusione
che non ci può essere che l'altro Governo, l]
G'Overno illegittimo, il Governo degli imbro~
glioni, come ha detto l'onorevole Lussu.

Io le voglio porre una semplice domanda:
quanti Stati hanno relazioni diplomatiche con
la Repubblica di San Marino? Forse l'Italia
soltanto? N on mi risulta; come non mi risulta
che altri Stati aventi ra'pporti diplomatici COD
San Marino abbiano avuto lo scrupolo che ha
avuto il Governo italiano.

Guardate un po': noi diciamo semp-re di es~
sere il Paese del diritto, ricordiamo. sempre le
grandi tradizioni ,giuridiche italiane e sosh}~
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niamo che l'Italia è maestra di civiltà; ma,
insomma, gli altri Paesi sono incivili ? Oppure
ella, onorevole Zoli, vuole rfare da punta, spe~
rando che altri Paesi, tra quelli che apparten~

.

gonoal raggruppamento politico cui appartiene
anche l'Italia, la seguono? Nessun Paese del
mondo ha sentito il bisogno di fare quello ohe
ha fatto il Governo italiano. Nessun Governo,
fra quelli che hanno rapporti con la Repubblica
di ,san Marino, è stato preso dallo scrupolo di
stabilire affrettatamente rapporti diplomatici
con un Governo che nel corso di una notte sa~
rebbe diventato legittimo.

Lo scrliJpolo è sorto nel G'Overno italiano sol~
tanto, Questa è la prova che tutto il vostrò ra~
gionamento 'giuridico~costituzionale non è fon~
d'at'Osu una sincera ,convinzione: dietro al vo~
stro atto c'è una manovra politica, ed è quella
indicata dal senatore Luss'U. Voi pensate di ri~
cavare addirittura qualche giovamento per le
elezioni 'politiche che farete in Italia. Credo
che sbagliate il conto, per0hè noi vi talloneremo
nella can1<pagna elettorale su questa questione.

Questa è una ingerenza illegittima che mo~
stra, ancora una volta, il vostro volto. Voi non
sapete che cosa è la democrazia; la esaltate a
;parole, ma ,con i fatti la disprezzate. E 'Come
la di,sprezzate in Italia, la disprezzate anche
nei Paesi vicini, con i quali avete rapporti.

ISignor Presidente del C'Onsiglio, avete detto
che non tOrnerete indietro. Avete riconosciuto
quel Governo Iperchè constatate che questo è
il Governo legittimo. Io le ripeto qualche cosa
che le ha già dett'o l'onorevole Lussu. Tenete
conto della pericolosità rappresentata dalla si~
tuazione di ìSan Marino. Tenete conto che ivi <Ci
sono due forze politiche che si" contendono la
direzione della vita politica del picc'olo Stato.
Una forza è stata riconosciuta da voi; l'altra
non la riconoscete.

Può darsi che queste forze politiche ~ e m!~

lo auguro ~ trovino un compromesso (e la
base del compromesso non può essere che illi~
bero svolgimento delle elezioni, già indette).
Ma se questo non avvenisse; se .avvenisse ciò
che lei ha pron'Osticato, vale a dire che il Con~
si'glio Grande restasse in carÌC'a per due anni
ancora e che, intanto, si giungesse ad un urto
fra le due parti, e i faziosi (quelli che io chia~
mo faziosi; non pretendo che li chiami ,cosÌ an~
che lei) .chiedessero aiuto ai c'arabinieri italia~

ni il Governo italiano deve impegnarsi qui,
di' fronte a noi, a non concedere questo aiuto,
qualunque sia lo sviluppo, anche drammatico,
che possanò Iprendere -gli avvenimenti di San
Marino nella lotta interna fra le due fazioni
che si affrontano.

Voi avete ri,conosciuto un Governo, ma non
date forze armate. a questo Governo. Ciò è
quanto noi vi chiediamo. Le elezioni già indet~
te, che investono la questione della democrazia
sanmarinese, riguardano i sanmarinesi.

A nome del mio Grupp'O' io non posso che
formulare l'augurio che questa consultazione
avvenga e veda il trionfo della verità su tutto
quello che c'è di torbito, di ripugnante, nei fat~
ti che hanno portato alla situazione. (Vivi ap~
plausi dalla sinistra).

PRESIDENTE. Il senatore Lussu ha facoltà
di dichiarare se sia soddisfatto.

LUSSU. Dichiaro che non mi >considero so.1~
disfatto e mi riservo, dopo che mi sarò con~
sultato con i miei colleghi di Gruppo, di pre~
,sentare una mozione.

Debbo dire che è con rinçrescimento che ho
ascoltato le argomentazioni del Presidente del
Consiglio, che non convincono nessuno. L'ono~
revole Zoli è dell'opinione che le dimissioni in
bianco non valgono. A suo avviso, ha detto. Io
sono di ayviso totalmente ,contrario.

ZOLI, Presidente del Cornsiglio dei ministri
e Ministro del bil,ancio. E Giacomini?

LUSSU. Le dichiarazioni di Giacomini ra'P~
pres.entano un giudizio personale ed indivi~
druale. I colleghi del suo partito e di Gover~
no non lo hanno condiviso.

Io chiedo se non sia una cosa utile, per no~
stra tranquillità, che una Commissione inter~
parlamentare di giuristi esamini il fatto e dia
un parere. Io dichiaro che mi rimetterò a qUE'~
sto parere.

N on desidero spendere altre parole. La sua
tesi, onorevole Zoli, regge soltanto 'a legitti~
mare un arbitrio. Voi avete aggredito San
Marino. Viva la Repubblica di San Marino,
Repubblica democratica che voi oltraggiate ed
attaeate! (Vivi aprpla,wsi dalla sinistra).
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PREISIDENTE. Sospendo la seduta per al~
cuni minuti.

(La seduta, sospesa alle ore 17,40, è ripresa
alle ore 17,55).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, nelle sedute
di stamane, le Commissioni permanenti hanno
esaminato ed app'rovato i seguenti disegni di
legge:

2a Commissione permanente (Giustizia e au-
torizzazioni a proceder,e):

«Modificazioni all'articolo 5 del decreto le~
gislativo luogotenenziale 26 luglio 1944, n. 210,
recante norme sulla promozione ad aggiunto
giudiziario degli attuali uditori ,giudiziari»
(1997) ;

«Nuova data d'inizio del riassorbimento
degli aumenti" di organico del Corpo degli
agenti di custodia» (2070);

« Aumento delle indennità giornaliere ,per i
giudici privati dei Tribunali per i minorenni
e delle Sezioni di Corte d'appello per i mi-
norenni» (2072);

4a Commissione permanente (Difesa):

«Ordinamento dell'aviazione antisommergi~
bile» (2102);

«Riordinamento di indennità varie sp'et-
tanti al personale dell'Esercito, della Marina,
dell'Aeronautica e del Corpo della guardia di
finanza e norme per ,gli aumenti periodici di
stip'endio ai generali di Corpo d'armata e gra-
di corrispondenti e per la decorrenza degli
stipendi agli ufficiali della Marina» (2115);

5a Commissione permanente (Finanze e
tesoro):

«Varianti alle vigenti norme sull'imposta
generale sull'entrata» (1920);

~ Commissione permanente (Lavori
pubbLici, trasporti, poste e telecomunicazioni
e marina mercantile):

« N'Orme sulla ,previdenza marinara» (2036),
di iniziativa del deputato Rapelli;

« Provvedimenti per la salvag'Uardia del ca~
rattere storico, monumentale e artistico del-
la c:ittà e del territorio di Assisi, noOnchèper
conseguenti opere di interesse igienico e tu-
ristico» (2051~Urgenza), di iniziativa dei de~
putati Ermini e J ervolino Angelo Raffaele.

Annunzio di reiezione di disegno di legge da
parte di ,Commissione permanente.

PRE:STDENTE. Comunico che, nella seduta
di stamane, la 2a Commissione permanente
(Giustizia e autorizzazioni a procedere) noOn
ha approvato il seguente disegno di legge:

«Attribuzione ai Prefetti della comp,etenza
a provvedere per le autorIzzazioni previste
dall'articolo 17 del Codice civile, entro il li-
mite di lire 100.000» (2049), di iniziativa del
senatore Trabucchi.

Sull'ordine Idei lavori.

PRESIDENTE. Avverto che, in seguit.<>ad
accordi intervenuti stamane tra i Presidenti
dei. Gruppi, la discussione sul disegno di leg-
ge relativ,o al ,Mellcato comune e all'Euratom
proseguirà domani ,giovedì e dopodomani ve-
nerdì, in sedute antimeridiana e pomeridiana.
Se la dis,cussione non sarà ultimata nella se-
rata di venerdì, riprenderà martedì della 'pros-
sima settimana, 8 ottobre, alle ore 16.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Ratifica ed esecuzione dei seguenti Accordi
internazionali firmati in Roma il 25 marzo
1957: a) Trattato che istituisce la Comunità
europea dell'energia atomica ed atti allegati;
b) Trattato che istituisce la Comunità econo-
mica europea ed atti aUegati; c) Convenzione
relativa ad alcune istituzioni comuni alle Co~
munità europee» (2107) (Aprprrovato dalla
Camera dei ,deputati).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione del disegno di legge:

«Ratifica ed esecuzione dei seguenti Ac-
cordi internazionali firmati in Roma il 25 mar~
zo 1957: a) Trattato che istituisce la Comunità
europea dell'energia atomica ed atti allegati;
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b) Trattato che istitui&ce la Comunità econo~
mica eurqpea ed atti allegati; c) Convenzione
relativa ad alcune istituzioni comuni ,alle Co~
munità europee », già approvato dalla Camera
dei deputati.

È iscritto a ,parlare il senatore Ferretti. Ne
ha facoltà.

FERRETTI. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, la seduta di ieri, con la discussione sul~
le pregiudiziali, ha portato per voi ad un ri~
sultato favorevole, ad un esito gradito, dato
che ci sono ,quasi trenta iscritti a parlare: b~
fatti ho abbreviato n'Otevolmentequesto mio
pur sempre lungo intervento.

ill Ministro Pella, il quale è assente e che ha
avuto l'amabilità di far sapere che questa sua
assenza è dovuta soltanto ad una malattia che lo
tiene temporaneamente a letto ~ e noi gli in~
viamo il più iervidoauguri'O di Ipronto rista~
bilime:nto~, il Ministro Pella, dicevo, nel corso
della discussione 'Pregiudiziale di ieri, riconob~
he con la sua, come sempre, pronta ed acuta
sensibilità che, se non necessaria ed indispen~
sabile, è almeno utile una chiarificazi'One su
tutta la ,politica estera del Governo italiano.
Perciò dico sinceramente che, mentre ci fa pi.:t,~
cere di vedere il Ministro Carli al banco del
Governo, non ,possiamo non rilevare che trat~,
tandosi di due Trattati così importanti, sarebbe
stata 'gradita la presenza, accanto al Ministro
Carli, del Presidente del Consiglio o di qualche
altro membro del Gabinetto che ,potesse piÙ
specificamente rispondere sui problemi della
nostra politica estera.

Ho già dett'O che l'onorevole Pella ha rico~
nosciuto che una chiarificazione debba avveni~
re al 'Più presto. Se q~alcuno dubitasse di qu',~~
sto, basterebbe che leggesse quello che ha pur.~
blicato la « Pravda» ier l'altro, dando una in~
terpretazione della nostra politica estera ch~,
mi auguro, il Governo italiano non possa asso~
lutamente accettare. L'organo del Cremlino,
prendendo lo spunto dal contratto firmato dal~
l'E.N.I. a Teheran, 'parla infatti di sgancia~
mento dell'Italia dall'atlantismo.

Debbo aggi'l,mgere, sicuro di trovare la s'Oli~
darietà di tutto il'Senato, che non ci può esse~
re un' Assemblea più alta di questa per pro~
cedere a tale chiarificazione. Sui giornali ab~
biamo troppe volte letto in questi giorni c;he si

sarebbe attesa, per fare questa chiarificazione,
la discussione sul bilancio degli esteri a Monte~
citorio. Ebbene, noi riteniamo, invece che que~
sta Assemblea non sia inferiore a nesaun'al~
tra, e che non potrebbe presentarsi occasione
piùpropÌ'zia della ratifica di questi Trattati,
la discussione attorno ,ai quali non può limi~
tarsi ,a un esame di merito, ma deve inquadrar~
si nella ,situazione internazionale quale si è
venuta determinando in ,questi ultimi sei me~
si, dopo 'la firma di essi; ed estendersi a tutta
la politiea del nostro Governo della quale essi
costituiscono, validi e _ importanti si, ma pur
sempre mezzi strumentali.

Inoltre la discussione di ieri ha avuto un al~
tra merito per abbreviare questo mio inter~
vento, quello cioè di confermare la preconcetta
ostilità dei comunisti ai Trattati. Essi ne han~
no tentato ieri il rinvio, ne sperano oggi il fal~
limento, ne tenteranno domani il sahotaggio.
C'on questa loro ostilità i comunisti sono coe~
l'enti a tutta la loro insanabile opposizione alla
N.A.T.O,all'U.E.O., al costituirsi insomma nel
mondo di un nuovo ordine, che non è vero com~
prima l'indipendenza, l'individualità dei sin~
goli Stati occidentali, attenuandone i sentimen~
ti nazionali, come purtroppo invece avviene, al~
meno :perquanto ne sappiamo noi, al di là del~
la cortina, ma che ha invece il compito di po~
tenziare queste individualità nazionali, metten~
dole in nobile gara tra di loro, come accade con
questi trattati, che, ap'punto all'insegna della
libera concorrenza, stimolano lo sforzo produt~
tivo e accentuano l'anelito di una sempre mag~
giare socialità, dei singoli contr,aenti, e rappre~
sentano qualcosa di più di un semplice viati~
co: la prima tappa compiuta sulla via che deve'
riportare le Nazioni dell'Occidente europeo ~

le quali (troppi sembrano dimenticarlo), hanno
dato all'umanità la religione e il diritto" tes'Ori
di scienza e di pensiero, di 'arte e di poesia qua~
li nessun altro pO'Polo ~ riportare queste glo~
riose nazioni alla loro insostituibile funzi'On~
di elemento determinante di una sempre più
progredita tCiviltà. (Approvazioni daUa destra
e dal centro).

So bene, onorevoli colleghi, che la storia n'On
è fatta da «se ». Ma .si può serenamente af~
fermare che se il iPatto sottoscritto a Roma nel
1933, che si chiamò il Patto a Quattro, fosse
st'ato ratificato dagli altri Parlamenti e spe~
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cialmente dal Parlament,o francese, noi avrem~
ma avuto un benessere assicurato all'Europa
per lungo tempo, salvato la pace e arrestato
il ,pericolo ,comunista quando era ben meno mi~
naccioso di quanto sia oggi. Purtroppo fatali
eventi portarono alla guerra ed alle sue fune~
ste conseguenze. Tutte le guerre hanno fatal~
mente <conseguenze funeste, tuttavia fatalmen~
te si ripetono nel corso ,dei secoli, sebbene alla
fine di ogni guerra ci si trovi d'accordo nel
proclamare che quella deve essere l'ultima...

SANTE RO,. N on bisogna riassegnarci a que~
sta fatalità.

FERRETTI. D'accol'do, ma vediamo pur~
troppo ,che anche l'O.N.U. si è messa su una
pericolosa china che ricorda da vicino il vellel~
tarismo della Società delle Nazioni. D'accordo,
tutti dobbiamo lavorare per la pace, ma non
dobbiamo dimenticare che le guerre sono even~
ti fatali, 'ai ,quali bisogna provvedere in teIIliPo,
come del resto l'Italia sta facend'o nei limiti
delle sue modeste forze.

Dicevo, dunque, che le conseguenze funeste
dell'ultima guerra sono state ancor più fun('~
ste per colpa della Russia, che è stata lo St'a~
to, mi si peI'doni il bisticcio di parole, che non
ha ris,pettat'Ogli impegni :presi con i trattati di
pace, i quali erano già iniqui, in se stessi, co~
me sempre a,ccade 'Perchè il vincitore approfit~
ta sempre della vittoria, ma la cui iniquità è
apparsa maggiore per le inadempienze sovie~
tiche.

La Russia si era impegnata, a Yalta, a sgom~
berare i territori occupati, assicurando l'auto~
determinazione di quei ,popoli; a PotzdaD?, a
permettere la riunificazione della Germania,
attraverso libere elezioni; e, con gli a,ccordi di
Parigi, a sgomberare i territori danuhiani, ap~
[pena fossero stati sottoscritti i trattati di
:pace.

È inutile vi ricordi le conseguenze della dene~
'gata fedeltà agli impegni ,presi da parte del
Governo russo. Tutti sapete che cosa è avve~
nuto a Praga, nella Berlino Orientale, in Polù~
nia e, in misura estremamente 'Più grave, j il
Ungheria. E ciò che più ha ,c01pito il Partito co~
munista nella sua essenza ideologica e nella sua
giustificazione sociale, è che si è sparato" noD.
sui rigurgiti nosta1gici (come dicono loro) di

una reazione precedentemente sconfitta, ma
sugli operai marxisti, cioè su coloro nel nome
dei quali si dicev,a di voler governare il Paese
e creare una nuova società.

Questo è il significato politico delle repres~
siani avvenute in Pol-ouia, in Germania, in
Ungheria. ,Ma ciò che minaccia la pace e, lPer~
ciò, più preoccupa tutti, è il fatto che 70 mi~
lioni di tedeschi ~ i 50 della Germania Occi~
dentale e i 20 di quella Orientale ~ non tro~

vano il modo di far rispettare lo impegno che
i pur duri vincitori avevano preso. Durissimi
vincitori, iPoichè avevano spartito in due qU(o~
sto vecchio glorioso Paese e persino la sua ca~
pitale. Una vera pace di Brenna. E ora i te~
deschi domandano invano che sia rispettata la
loro volontà e il trattato, per riunificarsi at~
traverso libere elezioni. La Russia si opponf'.
Ecco qua un focolaio, non dico di guerra imme~
diata, ma certo di agitazioni per tutto il C'on~
tinente europeo e per il mondo. In queste con~
dizioni gli uomini di buona vòlontà di tutti j

partiti (a meno che non abbiano interessi in~
confessabili da servire) che cosa devono fare?
Devono raccogliere le sparse membra di questa
Europa, che non è più J',Europa del 1933, con
quattro solide Nazioni occidentali le quali da
sole, avrebbero fatto tremare la Russia e impo~
sto l'alt al comunismo.

Oggi l'Europa non è 'più quella di allora. La
Inghilterra ha impegni molto pesanti, fuori d('t
Continente europeo con la sua Comunità. L~
Francia, purtro,ppo, l'amica Francia, è trava-
gliata da una crisi sociale ed economica non in~
differente e tragicamente impegnata in A1ge~
ria. La Germania è spezzata in due. Ebbene,
bisogna riunire, ripeto, (ifueste sparse membra
dell'Europa, ritrovando nel ,comune bisogno, nel
comune pericolo quella solidarietà di fede che
sempre fermò ,gli assalti da Oriente. Ma per
n'Oi l'integrazione europea non deve essere una
forza centrifuga dal sistema atlantico, sibbene
rappresentare un rafforzamento regionale di
questo ;sistema. Insomma, secondo noi, come
con l'U.E.O. si è ap'prontato, un primo schiera~
mento militare in attesa, se ce ne fosse bis'ogno
in caso di aggressione, dei rinforzi provenienti
da oltre Atlantico; così, alle Slpalle di questo
schieramento militare, noi intendiamo creare
quella solidarietà economica e sociale fra gli
Stati della piccola Europa che contribuisca a
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sostenere il iprimo urto, ma nel rispetto degli
impegni N.A.T.O., nella fedeltà piena, e piell'a~
mente contraccambiata alla Comunità atlan~
tica.

N on credo si debbano spendere molte paro~
le per dimostrare la necessità di approvare lo
Euratom. Mi ,piace dare atto al senatore F'ocac~
cia della bontà della sua relazione, stringata,
lucida e convincente, in contrasto con quello
che è stato detto da altre parti. Ad altri toc~
cherà illustrare gli aspetti eminentemente tel>
nici del trattato. L'onorevole FDcaccia lo ha gEl
fatto; un maestro quale il nostro collega Giua
parlerà anch'egli da 'par suo; inoltre ha parla~
to l'onorevole Cingolani, meravigliand'o, coloro
che, al pari del sottosGritto, ignoravano che
egli 'avesse una ,così avvertita sensibilità scien~
tifica ed una così profonda ,conoscenza dei
p:mblemi tecnici della materia. A me non resta
che dolermi che non ci sia ancora una legisla~
zione nucleare in Italia e che le ricerche sciell~
tifiche non siano state quali avrebbero dovuto
essere, se lo 'Stato italiano avesse potuto di~
sporre di maggiori fondi. Il :problema si allar~
ga qui in quello più vasto dei laboratori scien~
tifitci di tutte le Università. ,sono grida di do~
lore da parte dei Rettori, dei corpi accademici,
degli studenti. Le Università sono in uno stato
fallimentare, perchè in esse mancano, non la
attitudine alla ricerca scientifica, ma i mezzi
indispensabili a tale ricerca.

,La nostra più grande lacuna ,però è nel set~
tore industriale. La ricerca, la produzione, l,)
sfruttamento dell'energia nucleare impongono
la disponibilità di cifre che per l'Italia sonI)
semplicemente astronomi'che. L'America ha
s'peso 10 mila miliardi, l'Inghilterra, nel suo
piccolo, ha speso 1.000 miliardi, l'Italia ne 'Po~
trà spendere 50 o 100, ma è impossibile che si
metta in concorrenza con queste formidabili
Na'zioni dagli inesauribili mezzi finanziari. Ec~
co quindi la necessità di associarsi, di non ri~
manere isolati in questa ricerca e Iproduzione
di energia. Tanto più che lo sfruttamento di
essa è indispensabile a noi forse più che a qual~
siasi altro Paese, come del resto il senatore
Focaccia ha ben spieg'ato nella sua relazione.

Si può dire che fra pochi anni, l'umanità si
dividerà in due grandi gruppi di Stati: quelli
termonucleari e quelli no. Vediamo 'già o'ggi
questa divisione nella politica militare, nella

politica di prestigio che dà rango alle Nazio~
ni. Le Nazioni che non dispongono per fini
belliei di un'energia nucleare sono stati di se~

.
condo piano. Un tempo si poteva dire che uno
Stato era su un piano diverso da un altro se
aveva o meno l'aviazione o i gas. Oggi i gran~
di Stati, di potenza militare, e perciò ,politica,
effettiva, sono solo quelli che dispongono del~
l'energia nucleare. Questa purtroppo è la ve~
rità.

Ma p,arliamo di aspetti pacifici del pro~
blema energetico. L'Italia importa il 60 per
cento dell'energia di cui ha bisogno. Come av~
vertono tutti i competenti, la situazione di og~
gi, già pesante, diventerà pesantissima e si
prevede fra pochi anni di aver bisogno. di im~
portare il 75 per eento. Questo non è sòltan~
to un aggravare in modo spaventoso la nostra
disgraziatissima ,bilancia commerdale, ma è
anche un mettere a repentaglio le possibilità
della nostra produzione industriale, in quanta
si possono presentare contingenze, come quel~
la di Suez, nelle quali, pur pagando fior di
denaro, si rischia ~i non rkevere quanto ne~
cessario iper la produzi'One di energia termica.

In queste -condizioni, noi dobbiamo lodarE',
come del resto ha fatto ieri il collega Cingo~
lani, quelle poche industrie private che han~
no svolt'O un'azione in questo campo; e mi ri~
ferisco specialmente alla' F.LA.'!'., alla Mon~
tecatini e alla Edison. Lo Stato non ha agito,
forse non ne aveva i mezzi. Ma un po' di re~
sponsabilità ce l'ha anche l'E.N.I., del quale
Ente parleremo più a lungo poi. L'E.N.I. ave~
va 'Ottenuto assicurazioni di un finanziamen~
to in dollari daUa Ex~import Bank per un suo
progetto di reattore atomico; ma dopo le ulti~
me decisioni dell'I. C.A. ~ conseg'Uenti alle
lrllZIatlVe persiane dell'Ente ~ e -dopo la rf'a-
zione generale chè nel mondo capitalistico, spe~
cialmente americano, si è verirficata per quelle
iniziative, questo 1Ìnanziamento ~ almeno co~

sì è stato scritto e non è stato smentito ~ ver~

rà & mancare.
Ora, ,che cosa pro:pone il relatore, 'Onorevole

Focaccia? Non voglio parlare di autarchia nel
senso polemico dato a queste parole in riferi~
mento a un ,periodo della 'vita ec'Onomka ita~
liana nel quale, seguendo una determina.ta po~
litica, non si volle importare dall'estero altro
,che quanto era indispensabile, e produrre il più
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possibile nel nostro .Paese (che è un criterio
opinabile come quello di liberalizzare al 100
per ,cento gli scambi), Comunque il concetto
autarchi,co dell'onorevole Focaccia è questo (e
mi sembra che lo abbia espresso molto bene) :
siamo in condizioni disagiate :per la produ~
zione di energi'a, ed allora egli scrive: «P.~r
alleggerire ,queste condizioni di inferi'Orità sa~
l'ebbe opportuno intensificare al massimo, nei
prossimi anni, la costruzione di impianti con~
venzionali, sfruttando anche i. non brillanti
combustibili nazionali, ma soprattutto le rima~
nenti risorse idriche ». Bene; ma io penso che
le nostre maggiori risorse, anche come contri~
buto alla sforzo collettivo delle N azioni in que~
sto campo, siano costituite dalla ca'pacità, dalla
genialità o,a,ddirittura, dal genio degli italia-
ni. ,Quale Paese nel campo dell'elettricità, può
mettere insieme 'Una corona di nomi come Vol~
ta e Galvani, Pacinotti e Marconi? Ebbene,
anche nel settore dell'energia nucleare vedia~
ma stagliarsi la figura di Enrko Fermi. Que~
sta conquista ÌlUova dell'umanità, l'energia
atomica, non si 'PUÒparagonare ad altre con~
quiste che furono fatte da un uomo solo e che
sono state mitizzate nella figura di un Prome~
tea, il quale solo rapisce il fuoco per darlo alla
umanità; no, questa è una conquista alla quale
hanno contribuito 1I).olti, sicchè miticamente si
potrebbe pamgonare 'all'impresa degli Argo~
nauti ehe ,conquistarono il vello d'oro. Ma con~
sentitemi di affermare, senza retorica, che la fi~
gura di Argo ben si addice ad Enrico Fermi
il quale primo riuscì a spezzare l'atomo, mo~
strando come nell'elemento infinitamente pic~
colo, nel microcosmo, operasse la stessa divina
armonia degli immensi mondi stellari, ruotan~
ti intorno ad 'Un astro maggiore, e riuscì a li~
berare questa energia sottraendoh, cert'O, per
volontà della divina Provvidenza, alla schia~
vitù della materia per farne non, come è acca~
duto fino -ad og1gi,uno strumento di strage del~
l'umanità, sibbene mezzo idoneo a far sì che
la fatica dell'uomo sia sempre 'più lieve e la sua
feHcità sempre più grande. (Approvazioni).

Non vi è aspetto del Trattato sul Mercato
comune che non sia stato sviscerato, visto con~
tra luce, sul quale non sia stato versato un
profluvio di parole. Perciò svolgerò qui soltan~
to dei concetti generali. In verità credevo che
q.ui al' Senato, dopo le approfondite relazioni,

dopo tutto quello che è stato detto alla Came~
l'a non ci f'Osse più niente da dire. Invece
qualcosa da dire c'è. Vediamo anzitutto Ie
statistkhe.

I sei Paesi della 'Piccola Europa, nel 1913
vantavano il 45 per cento della produzione
mondiale, nel 1937 questo 45per cento si era
ridotto al 34; nel 1955 si era ridotto ancora
al 25. Basta ciò a 'giustific'are il tentativo
da parte di questi ,Stati di riprendere la pro~
pria posizione nel mondo. Domandiamoci al~
lara: questi trattati (compreso quello dell'O
Euratom, perchè il Mercato comune e l'E:l~
ratom sono due unità inscindihili in quanto
non si può pensare ad una ripresa della 'Pro~
duzione senza l'apporto dell'energia n'Ucleare)
sono strumenti idonei al tentativo di ripresa
dell'Europa occidentale?

,Qui sorge la dis'Parità dei pareri. Se voles~
sima riferirei ai rapporti tra privati, direi che
questi più che dei contratti sono dei com'Pro~
messi; essi contengono cioè una promessa più
che un categorico impegno di fare qualcosa.

Da qualche parte si osserva che la formu~
lazione dei due trattati è troppo vaga e gene~
rica. Ma forse è preferibile ad una eccessiva
rigidezza questa elasticità, data l'estrema mu~
tevolezza dei fatti economici.

iSi discute anche intorno ad. un'altra carat~
teristica dei Trattati: la loro grad'Ua1ità. Si
incomincia, infatti, con un Consiglio, in cui
risiede il potere, il 'quale deve decidere a voto
unanime. Ciò significa che ogni 'Stato vuò fa~
re ,per conto suo, prendendo decisioni contro
le quali .gli altri cinque niente possono fare,
in 'quanto l'opposizione a quelle decisioni pl:'l'
esser valida dovrebbe essere, wppunto, una~
nime.

Inizialmente, dunque, il M.E.C'. tutela al 100
per cento la sovranità dei singoli Stati della'
quale si 'Preoccupava ieri il collega Pastore.
Ma gradualmente si arriva alla decisione presa
a maggioranza qualificata, e si finisce poi alla
decisione presa a maggioranza semplice. Ora
questa gradualità è un bene o un male? A me
pare che questa ,gradualità sia una cosa ottima
'Perchè dà la possibilità di annullare gradual~
mente tante forze contrarie che reagiscono, di
smussare tanti egoismi che fatalmente affio~
rana, di finir,e con il convogliare tutti in un
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convinto consenso sull'utilità del Mercato co~
mune.

In sostanza, questo trattato vuole la libera~
lizzazi'One al100 per cento delle merci e la sop~
pr,essione delle dogane fra gli Stati contraenti.
Ma questo trattato vuole qualcosa di più. In~
tanto, già così come è, ha un grande val1tag~
gio, e non capisco perchè da ;parte di alcunI
Par~iti che si dichiarano antimonopolistl, non
ci si voglia convincere che quando si mette in
campo la libera concorrenza, quando si soppn~
mono le dogane, i monopoli non p'Ossuno cer~
to avvantaggiarsi.

In Italia esiste certamente un grosso mODO~
polio; e da che cosa è determinato? Dal fatto
che c'è un f'Ortissimo dazio che lo protegge...

SERENI. N on pronunziare il nome di Dio
invano!

FERRETTI. Posso invece, fare il nome del~
la F.I.A.T., ciò che dispiacerà a qualche com~
pagno, dato che ci sono delle solidarietà incom~
prensibili tra operai e datori di lavoro, che si
esprimono anche troppo chiaramente attraver~
so le colonne del qlUotidiano « La Stampa ». Ma
non voglio fare dello s,candalismo; cito il fat~
to. Dunque in Italia ci sono uno o due monopo~
li, in virtù della protezione doganale. Ma quan-
do io impongo alle mie fabbriche di botto~
ni o di aghi, di automobili o di biciclette, lo
obbligo a lottare, in regime di libera concor~
renza, con quelle della Germania, della Fran~
cia ecc. ecco che il monopolio io l'ho spezzato.
Certo si possono sempre mettere d'accordo con
trusts o cartelli, ma a prescindere dal fatto
che si può creare una legislazione che non
li permetta" anche oggi. senza Mercato comu~
ne, i cartelli esistono.

Ma noi, liberalizzando gli scambi, ponendoci
in regime di libera concorrenza, sopprimen~
do le dogane, finiremo come il vaso di coc~
cio fra i vasi di ferro? Grave domanda que~
sta. Risposta: non c'è dubbio ,che quelle che
s'Ono le condizioni organiche, ataviche, irre~
vocabili, del nostro Paese non ci consentono
di lottare alla pari in alcuni settori. Come è
possibile, ad e.sempio, che lUna Italia ,piena di
montagne, di colline, di ,calanchi, di paludi
possa lottare nel campo agricolo alla pari COlI
altri Paesi? Ho fatto l'esempio dell'a'gricol~
tura che è ;più ,calzante, ma se ne 'Potrebbero

trovare anche in altri campi. Ecco quindi l.a ne~
cessità da parte dei Governi.. di aggiornare le
loro legislazioni, di rivedere la loro pressione
fiscale. Vedete il primo vantaggio del M.E.C.:
si obbligano i Governi a fare tutto quello
che è possibile in loro, pur senza rischiare
la stabilità dei bilanci, senza creare spere~
quazioni, per adeguare, nella mi.sura massi~
ma consentita, le c'Ondizioni dei loro produt~
tori a quelle dei produttori degli altri Paesi!

A loro volta i privati riceveranno da que~
sto trattato muovo impulso a rivedere tutta la
loro organizzazione produttiva, con il fine di di~
minuire i costi senza peggiorare la qualità. N on
sarà certo permesso in Italia, ,colleghi della
sinistra, come voi dite, che si fac,cia questo
riducendo i salari, come ha fatto 'Ora 'Prati~
camente la Francia, diminuendo del 20 per
cento la capacità di acquisto del franco, senza
aumentare in pro.porzione i salari, ad eccezione
di quelli minimi. N on bisogna, invece tutel!lre
soltanto i salari minimi, peI'tchè l'uomo non
ha bisogno soltanto del minimo indispensabile
per vivere, l'uomo deve avere anche dò che è
necessario per la sua el~vazione culturale, per
istruire i figli ecc. Quindi non possiamo acc~!~
tare, nè sotto forma di una inflazione larvata,
nè sotto quella di revisione delle provvidenze
assistenziali e previdenziali, che si arrivi a fal"
pagare il Mercato comune alle classi lavora~
trici. Questa non è demagogia, questa, più che
una concezione politica, è obbligo di coscienza,
che cert'O è avvertito da tutti noi. I privati
debbono cercare di ridurre i costi, ripeto, ma
non a S'pese di chi lavora, sibbene organizzan~
dosi meglio, eliminando gli sperperi, cancel~
lando certe voci. che appaiono un :po' ;pleona~
stiche, dai loro bilanci, rinnovando le attrez~
zature.

Certo, miracoli non se ne potranno fare, ma
se allo sforzo del privati per ridlUrre i costi
di produzione si unirà la buona volontà dello
Stato nel rivedere gli oneri fis,cali ;potremo av~
viarci gradualmente ad una migliore condizio~
ne per affrontare alla pari la concorrenza con
gli altri Stati.

Per quel che riguarda l'agricoltura, ci preoc~
cupa specialmente l'a'gricoltura del Mezzo~
giorno. I moti cruenti che si sono recente~
~mente verificati in Puglia non sono altro che
i sintomi di un male ,profondo. Volete una
statistica anche qui? Nel Mezzogiorno il 49
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per cento della popolazione VIve sui campi,
mentre in tutta Italia la media è del 41 per
cento e nei Paesi della piccola Europa, quelJi
con i quali ci stringiamo in trattato econo~
mico, è del .29 per cento; questi Stati, inoltre,
tendono a ridurla ancora fino al 20 per cento.

Quindi si impone per la nostra agricoltura
in genere e specialmente per .quella del Mez~
zogiorno un'autentica rivoluzione. Ma la ri~
forma fondi aria ~ non è una :nota 'Polemica
contro il Governo; sono i fatti che parlano ~

è basata su concetti .del. tutto opposti, per~
chè, invece di diminuire, aumenta }a popola~
zione rurale, perchè, anzicJhè fare in modo
che sui campi ci siano sempre più macchine
e meno uomini, continua a collocare famiglie
destinate a vivere modestamente se non addi~
rittura miseramente in piccoli :p'Oderi.

'CROLLALANZA. A non vivere!

FE,RRETTI. A non vivere, accetto la Icor~
rezione.

!È vero che nel trattato ci sono i prezzi mi~
nimi; se non ci fossero stati l'Italia non avreb"
be potuto sottoscriver lo, perchè, se in Italia
fosse entrato, ad esempio, il ,grano a 4 o [)

mila lire il quintale, non è che i grossi pro~
prietari, come si può credere demaigogicamen.
te, non avrebbero 'Potuto più tenere le R'Ol1
Royce o le Cadillac, ma non avrebbero potute
più vivere i coltivatori diretti, i mezzadri.
Quindi i prezzi minimi sono una necessità in..
derogabile, almeno in un .prim'O tempo e spe~
cialmente per il prodotto base della' nostra
agricoltura: il grano.

Quando il Governo dice agli agricoltori:
« Non producete più grano », essi rispondono:
«Che cosa ci devo mettere al posto del gra~
no? ». ,se lei, onor:evole Mini'stro, che è - uno

~~studioso "dì fatti ecoll'Omici, va a visitare i
comprensori della Maremma o della Calabria,
può vedere come sono fatti questi poderi dai
cinque ai dieci ettari: non c'è un albero, non
c'è un ulivo, nOn c'è una pianta da frutto: so~
n'O delle pianure, quando sono pianure e non
impervie colline o calanchi trasformati, nei.
quali l'unica 'Possibile Icoltura è ,quella .cerea~
licola. E qualche volta nemmeno il principio
della rotazione si può rispettare: .bisogna rin~
granare; grano e poi grano. Il grano è stata
la più grande scoperta che ha fatto l'uomo.

Infatti, .c'Ome fu che l'uomo dalla pastorizh
passò all'agricoltura? Come fu ,che dall'orda
vagante passò alla fissa dimora? Vi passò
quando scoprì il grano, che è il blasone di no~
biltà della civiltà a,gricola in confronto .a quel~
la pastorale. I nostri agricoltmi fanno mira~
c'Oli: essi seminano quasi sulla roccia riscat...
tando con il loro sforzo, talvolta sublime, la
pochezza e l'ingratitudine del suolo.

La grande maggioranza delle terre italiane
non 'può dare che grano. Quando si invitano
gli a,gricoltori a fare degli allevamenti zootec~
nici, non si tiene presente forse che le bestie
mangiano l'erba, che di erba ce ne vuole molta
e che non cresce dappertutto. Per creare dei
prati artificiali ci vogliono terre ben più fertili
di quanto non si'ano quelle che producono il
grano. E ci vuole l'acqua (interruzione del
'senatore Bosia), come mi suggerisce il compe~
tentissimo collega Bosia, mentre in Italia ce

I n'è pochissima e se il buon Dio non la manda
dal cielo i raccolti non vengono.

Comunque si possono iniziare le trasforma~
zioni f'Ondiarie. !È strano il corso e rkorso dei
cicli economici! Un tempo sembrava un gran~
de progresso appoderare per' avere una 'col~
tura intensiva; oggi si dice di fare i bosehi, di
allevare il bestiame, cioè di tornare al regime
p'astorale e boschivo. Certo, come sapete, chi
coltiva pioppi, per esempio, dopo dodici anni
raGcoglie, con un minimo di spesa iniziale, un
frutto abbondante; ma ci vuole un ciclo di 12~
15anni per incassare, e nel frattempo come
mangia chi ha la sua terra piantata a pioppi ~

N on siamo un :partito classi sta e crediamo,
del resto, che il concetto di classe stia per esse~
re superato perchè oggi c'è la tendenza a resi~
stere sempre meno su certe posizioni di privile~
.gio: l'idea corporativa avanza. Noi 'pensiamo
che si possa ordinare uno Stato in vario m'Odo,
che si possa anche limitare la proprietà te.r~
riera o in ettari o in reddito, attraverso una ri~
,forma stabile. Non si può dire 'Però: ora è cos'i,
domani no; non si può fare .come 'per il prezzo
del grano, che nan si comunica mai al momentO'
della semina, ma solo al raccolto. Bisogna d'are
certezza alla proprietà, hisogna che chi ha la
terra, uno a mille ettari, sappia che può con~
servare la sua 'Proprietà. Solo in questo modn
egli farà 'quelle spese di trasformazione senza
le quali non si potrà risolvere il problema del..
l'agrkaltlUra.
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(Segue FERRETTI). Un punto importante
del trattato, per noi forse il più importante,. è
quello che stabilisce la libera circolazione del..
le persone. Abbiamo circa due milioni di disoc.
supati, anche se ci è stato detto di recente che
essi sono diminuiti di 200 mila unità. Ma sonu
state prese le statistiche di giugno, e tutti gli
anni si ha una discesa nel numero dei disoc,cu-
pati a giugno, quando cominciano gli impie~
ghi stagionali della mano d'opera per la cam~
pagna a.gric'Ola. Dated a SIUOtempo Ie Istatisti~
che di dicembre, e vedrete che la disoccupazio~
ne è stazionaria. Dalle norme relative alla li~
bera circolazione delle :persone, speriamo di
avere un alleggerimento di questa penosa si~
tuazione; un miglioramento radicale no. Biso~
gna, in ogni caso, cominciare dall'interno, ono~
revole Ministro. In altri tempi (anche questo
non è un ricordo' nostalgico, ma una 'constata~
zione) c'era, in Italia, un Commissariato per le
emigrazioni interne. -Quando esse sono fatte
per ragioni politiche, per snazionalizzare un
paese, sono deplorevoli, ma quando sono fatte
per mettere in valore zone fertili dove n'On c'è
popolazione sufficiente, sono provvide. Per
esempio, la bonifica pontina è IUn capolavoro
di tecnica, che tutti ci ammirano, ed è stata
fatta p'Ortando nell' Agro romano coloni del~
l'Alta Ualia,che erano in soprannumero nelle
loro provincie; ed a questo 'Provvide il Com~
missariato delle emigrazioni interne.

In campo internazionale, avevamo poi già
da molti anni un Oommissariato per l'emigra~
zione. In questa legislatura ci siamo visti pro~
porre alcuni progetti per ,creare un Ministero
dell'emigrazione, o per ripristinare il Commis~
sariato; si è finito col ripiegare sopra una so~
luzione mista, con la collaborazione del Mini~
stel'o degli esteri e di quello del lavoro. Ma bi~
sognerà creare 'un ente autonomo che si preoc~
cupi con autorità del problema, che assorba in
sè gli elementi tecnici del Dicastero del lavoro
e quelli politici del Dicastero degli esteri, e che
comunque provveda con unità di vedute ai rap~
porti tr.a l'ItaUa e il resto del mondo per la no~
stra mano d'opera esuberante. Mano d'opera

lodevolissima la nostra impiegata oltre rfron~
tiera" perchè nella bilancia dei pagamenti ess'a
dà un apporto magni,fico. L'emigrazione, se è
sorvegliata, se è assistita dalle nostre autorità
consolari, è una vera ricchezza del nostro Pae~
se. Come altri esportano i loro prodotti, noi,
non potendo utilizzare e fìnchè non potremo
utilizzare il nostro lavoro in patria, lo espor~
ti.amo, specialmente ora che il trattato, attra~
verso il Fondo sociale, dà la possibilità di spe~
cializzare, di qualificare la mano d'opera. Ed
una mano d'opera qualificata troverà il colloca~
mento, se non in Eur'Opa, in Australia o in Ca~
nadà, .m;;t lo troverà, 'Perchè difficilmente un
bravo elettrotecnico, un valente meccanico, IUn
esperto tornitore e un ahile guidatore di trat~
tori resteranno senza lavoro; è la manovalan~
za non specializ'zata chè trova difficoltà ad es~
sere impiegata. E ,per questo il Fondo socialI'
previsto dal trattato ci può aiutare.

Ma c'è un'altra difficoltà da vincere" da par~
te della nostra emigrazione, difficoltà politica,
soCÌ'ale ed economica insieme, determinata da
ciò: dhe se noi avviamo una massiccia emi~
gl'azione in un determinato Paese, per esem~
pio in Francia, questo afflusso di man'O d'ope~
l'a nostra, per la legge fatale .della richiesta e
dell'offerta, porterà ad una concorrenza sui sa~
lari. Quindi, i lavoratori del luogo, anche se so~
no ideol-ogicamente internazionalisti e anche se
nel loro animo non nutrono alcuna avversione
preconcetta verso gli italiani, non possono non
vedere con sospetto il fatto che arrivino in so~
stanza dei concorrenti sul mercato del lav'Oro.
Questa è una grave difficoltà che non potrà es~
sere facilmente vinta.

Il trattato imp'One una revisione dei servizi
di tras'porto. -Qui, per lo Stato italiano, com/~
per gli altri Stati, il trattato è veramente
provvidenziale. Forse non sapete che, dei sei
Stati, solo l'Olanda ha le ferrovie in attivo.
Francia, Italia, Belgio, Lussemburgo e Ger~
mania hanno ferrovie che gravano in modo
pes.antissirmo sui bilanci dei rispettivi ,stati.
Quando ci dichiariamo contrari alla rnunki~
palizzazione o alla statizzazi'One di alcuni ser~
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vizi, la ragione di questa contrarietà sta nel
fatto ,che quando questi servizi vengono ge~
stiti d'ai privati, sono in attivo; divengono pas~
sivi se affidati ad enti pubblici. Ci si può obiet~
tare che le S'odetà come la 's.I.'T.A. e -la Lazzi
sono in attivo 'perehè eseriCÌs.conolinee di auto~
trasporti e non ferrovie; ma io vi ricorderò le
Ferrovie Nord di Milana, Igestite dalla IEdi~
san, le 'cui azioni sono quotate in bOlrsa e ,che
vengono assai ricercate' dai risparmiatori mi.
lan6si, perchè largamente attive...

BATTISTA, re latore di maggioranza. LÈla
unica azienda ferroviaria in attivo.

MONTAGNANI. Sì, ma guaI1di le 'c.ondizio~
ni di trasporto e i salari dei ferravieri.

FERIRET1ìI. Senatore Mont~gnani, i sinda~
cati ci s.ono e s~er,o che rieslcano ad ottenere
qualohe cosa; almeno, nell'alborrito l'egime,
er,ano riusdti ad ottenere delle ,pa'ghe conv.e---
nienti garantite da contratti nazionali, con for~
za di legge. Che poi oggi si possano sfruttare
i ferrovieri proprio a Milano,. io dubito. Essi
saranno pa;gati come quelli delle altre fer~
rovie.

BATTISTA, 1"elatore di mag'gioranza. C'è
UJlcontratto nazionale.

FERRETTI. C'è andhe ora un contratto na~
zionale; dunque non mi pare che la sua osser~
vazione, senatore Montagnani, sia pertinente.

I trattati comportano anche una libera cir~
colazione dei capitali, Questo sarebibe un aUra
aspetto per noi favorevole. Ma dove vanno i
capitali, .onorevoli colle1ghi? I capitali vanno
non già dove il guadagno è maggiore, perchè
alla ricerca del guadagno maggiore vanno gli
speculatori, noOn-gli onesti e aClcorti investitori.
I capitali vann.o dove il loro inv.estimento è
sicUI"a. Questa è la ralgi.one per cui la Germa--
nia di Adenauer ha ridotto il tass.o di sconto
dal 4.50 per ,cento al 4 per .cento: i ,capitali
infatti affluivano in quel Paese troppo a;bbon~
dantemente; e Adenauer ha voluto convincere
la gente ~ ma forse non ci riuscirà ~ a non
portarne altri. È inutile poi dire quello che è
successo e succede in Svizzera, dove la gente
continua ad inviare i propri capitali, e dove

le banche sono arrivate fino al punto non solo
di non corrispondere alcun interesse, ma addi~
rittura di far pagare un tanto per il deposito.

Ora, devo svolgere una tesi politica. I li~
berali dicono .che questi trattati son.o is,pirati
al concetto delliberalismo eeonomico; i sociali~
sti sostengono, al contrario, che essi sono ispi~
rati a concetti sociali, anzi addirittura so~
dalisti. ,Secondo noi, Icon questo comp!1esso di
norme giuridiche (e anche qui noOnsi fa della
nostatgia pel\~è i tprindpi Ic.omparativi che
esporrò sano vecchi ,come il cucco, sono stati
sostenuti d'a Mazzini e da Augusti Pontefici),
con l'applicazione di questi trattati, gli Stati
si sono imposti il dovere di svolgere un'azione
di coordinamento, dipotenziamento, di stima~
10 per la libera iniziativa privata. Non si par..
la di sopprimere la 'proprietà privata, stru~
mento insostituibile all'incremento economico,
però si danno agli Stati le facoltà necessarie
per indirizzare, coordinare ed anche control~
lare questa economia, sì da spingerla 'ad affron~
tare nelle migliori condizioni la concorrenza
in campo internazionale.

Il Governo italiano, a tale proposito., thisogna
che si decida, che scelga la sua strada, che
adotti e segua una coerente politica economica.

Se non lo pensassi, non la direi, perchè non
sono unadulatol'e: per me il C'OllegaBo è un
uomo di prim'ordine, bell'oratore, preparato;
,ma 'Politicamente non .posso essere d'aJ0cordo
con lui. Il senatore nonclhè Ministro Bo va a
Piacenza ed esalta lo Stato imprenditore; CQn~
temporaneamente l'onorevole Pella esalta a
Biella l'iniziativa privata. Ora, scusate se mi
permetto di parlare per immagini, io 'para~
gono la democrazia cristiana ad' un bel campo
-di messi biondeggianti: siamo vicini al rac~
colto, cioè alle elezioni che sono, appunto, la
raccolta dei voti. Ebbene, sotto queste belle
spighe di grano quasi d'oro si intravedono
dei papaveri rossi. Questi papaveri, quando
tutto è calmo, quasi non si scorgono perchè
sono bassi, contrariamente a quanto dice la
nota canzone (ila.rità); ma, appena si alza un
po' di vento, voi vedete quel rosso che turba
l'aureo ondeggiare delle messi. Che cosa fa il
buon agricoltore? Prima del raccolto strappa
i papaveri; altrimenti il raccolto risulta sporco
e supera quel massimo di impurità previsto
per essere a.ccettato dall'ammasso.
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La democrazia cristiana non iha certo bi~
sogno del mio consiglio: inoltre su questo po~
trebbe cadere il sospetto che fosse interessato.
Però questi papaveri rossi in mezzo ,a quel
grano non mi pare stiano molto bene. Un
altro Ministro: Del Bo fu un ragazzo in gamba
anche all'epoca del ventennio e meritò un pre~
mio nei littoriali. Ora ha ottenuto il premio
Viareg;gio. IIoebbi il piacere di essere Pr'esi~
dente del premio Viareggio, nei primi nove
anni della sua vita, dal 1931 al W39. In quegli
anni Iper ,combinazione non fu mai premiato
un libra di intonazione fas.cista; ,e la 'cosa !più
notevole è che vennero premiati scrittori non
certo di marca littoria: Tumiati, Foschini,
Bacchelli, ed altri. Nessuno di essi aveva la
tessera, o l'avevano pachissimi tra loro; erano
iscritti soltanto. ai sindacati. Comunque non
si dette nessun carattere politi,co ,al premio,
perchè a Viare:ggia doveva essere premiata
solo l'opera narrativa ìpiù bella. Casì quel 'Pre~
mia divenne il primo d'Italia e tra i'primis~
simi d'Europa. IDopo la guerra ne hanno fatto
un premio di partito soCÌ'alcomunista, o meglio
'comunista. Hanno premiato anzichè libri di
letterati libri di palitici, di morti e di vivi.
Ai miei tempi i soldi 'erano pochi, 30 mila
lire, ,che moltipHcati Iper 50 ,fanno 1 milione
e mezza e per ,cento fanno3 milioni. Oggi i
premi assommana a 12 milioni e si dioe ,che
vi ,contrihuis,ca anche l'industriale ,quasi mo~
nopalista .olivetti: del resto il denaro. non o,let.
L'anno scorso ebbe un mili-one di Ipremio un
libro ,che illustrava la personalità del ,,presi~
dente della Repubblica. ,Quest'anno hanno
dato 12 rpremi, per eamplessivi 12 milioni; uno
è andato al ministro. Del Bo, il quale ha ri,fiu~
tata il milione, ed ha fatto bene, mentre non
iha faltto hene, anche se è uno di q:uei paJpa~
veri rossi di cui parlavo prima, a concorrere,
in quant,o non sa .come un Ministro demacra~
tko 'cristiano ìpossachiedere un qualsiasi di~
ploma, invocare un rkanosiCimenta dei suoi
scritti politici da 'parte di una ,giuria comu~
nista.

,Scusate la diversi,one; ma è ,servita a ren~
dere meno pesante il lungo discorso e ad at~
trarre la vastra attenzione, ,così eome aocade
sulle ,piazze ,quando un venditore ambulant.e

si sforza, can diversivi, di richiamar,e su di ,sè
l'interesse del publblilca.

VALENZI, relatore di minoranza. È peri~
calosa !

FERREITT1. ,Però è una casa pertinente a]~
la discussione sui trattati anche la diversio~
ne, perchè essa ha voluto dimostrare la ne~
cessità di eliminare la s,pirita diversa ,con il
quale i Ministri di un Gabinetto che si auta~
de,finiSlce manocalore vedano. certi fatti 'poli~
tiei altrech'è Iquelli 'elcanamid. 'se vogliamo. ,che
il capitale straniera si inve.sta in Italia, doib~
hiamo dare un sensO' di s,erietà e soprattutto.
provare ,ohe questo Governo :fa una 'sua !poli~
ti<ca'economÌiCa,.Vuole o non vuole, questa Go~
verno, difendere l'iniziativ.a privata, come
dice l'onorevole Pella? .o vuole, invece,statiz~
zare l'industria, come dk'e l'onorevole Bo? Bi~
sogna decidersi, e non biso'gna cre.dere ,che
passano coesistere a lungo il formidabile
gruppo di aziende industriali dell'I.R.I. stac~
cato dalla 'Confindustria e le altr,e aziende ehe
sono, invece, neHa Con.findustria.Questo è un
ihrido ,che man ipUÒdurare, e ,che non dà eerto
IfÌducia all'investita're straniero.

Un'altra osservazione ,che si è fatta contrO'
il trattata è ,che c'è un .allegato il quale esten~
de il mercato ai Paesi d'oltre mare. Sarò bre~
ve; un solo cancetto mi pare basti per 'voi .che
siete intelligenti. N on abbi'amo materie prime;
se non le troviamo là, 'qu'este fanti di materie
'Prime, non sa d,ove le 'Potremo trov:aI'e. Inol~
tre, se vogliamO' vendere i nastri pradatti ma~
nufatti, i mercati sano quelli: Nord Africa
ed Asia Minore, oltre il Sud America, se sarà
possihile., Questi Paesi e territori d'oltre mare
inclusi nel trattato deblbono co~tit:UÌ're dunque
per nai le fonti di materÌ<e 'Prime e i meI1cati
di vendita per i nostri prodotti manufatti.

Poi viene l'ostilità malggiore, specialmente
di carattere 'politko, da parte di uomini della
sinistr.a, ed ,è 'questa: la Germania. La Ger.~
mania ~ si dice ~ avrà una situazione ege~
manica entro i sei Paesi. Ma la Germania è
già stata ,felkemen!te inserita neIl'U,IE.O. iPer~
,chè dico feli<cemente? Perchè, se ess,a è,co~e
è, forte, ci deve fa.r paura se sta fuari, 'se è
l1bera di agire .come vuole. Se ha una :bestia
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forte, :che è difficile a domare, non la la'sd'O'
Sociolta; 'cerco di inquadrarlacon le altre...

MARIOTTI. Vi sono dei 'cani che mO:bdono
anche in casa!

FERRETTI. Non ho parlato di C'ani e nem~
mena di tori, ma di una forza materiale e ma...
r,ale, politica ed e,concmica che si rÌic'onosce
iale e ,che si preferisce perdò inquadrare e
disdplinare.

VALENZ'I. Non ci entri nella gabbia ins,ie..
me, però!

FBRRETrfiI. La Germania non si può la'~
siCÌare fuori ~ cheodhè ne pensiate voi ~

d.all'alleanza ocddentale: Come è .stata inseri~
ta nell'U.E.O. dal !punto di vista militare (ri~
peto: fe1Ì!cemente, perchè si 'può limitare il
numero delle sue divisioni, si possono control~
lare i suoi armamenti), così ora, includendola
nel Mercato comune, noi le imponiamo delle
norme e delle limitazioni anche in questo cam~
po. Una p'arte dell'opinione corrente è che la
pr.ima guerra mondiale sia scoppiata anche per
il dumping tedesco. Anche dopo pare che la
Germania, nei ra~'porti commerciali interna~
zionali, sia stata piuttosto invadente ed abbia
eccessivamente protetto le proprie esporta~
zioni. Quando invece la teniamo dentro il ,Mer~
cato !comune, .con regoIe comuni, quella inva~
denza è tenuta a freno. So.p.rattutto nel campo
dell"enerlgia atomica, se la Germania riuslCÌrà
a 'produrla, sapremo quant'è, dov'è, a che cosa
serve. Quindi proprio chi teme la Germania,
e perchè la teme, deve essere lieto che essa
abbia aocettata la disciplina del IMer.cato co~
mune.

Ho detto le ragiani 'per le quali noi siamO'
favor'evoli a Iquesti trattati, che !per nai co~
8tituiscono un atto di fede oggi e p,vesuppon~
gono un atta di valontà domani.

Ma queslta nostra fede, onorevale ,Ministro
del cammercia con l'estera, è turbata da un pe~
ri:calo potenziale e da un pericolo in atto. H
pericolo potenzi'ale è costituito dall'articolo 104.
Lo vagliamo rileggere ~nsieme, questo articalo
104 del trattata del Mercato camune? «Ogni
stato membro attua la politica economica

necessaria a garantire l'equilibrio della SIl.Ht
bilancia globale dei pagamenti ». Per m~
que,sto significa dare a cias,cuno Stato il di-
ritto di itìra.re il campanello d'allarme: si
bloccano i freni Westinghouse; il treno, cioè
il trattato, si ferma. SoprattuttO' in un primo
temp.o, quandO' occorre l'unanimità ~er ,de!CÌ~
dere, se 'Uno Stato attua qualcosa contro l.a
lettera e lo spirito del Trattato non si !può
fare niente 'per opporsi.

'Quesito però è un pericolo ,potenziale; attua~
li .sono, inve,ce,i lIJI10vvedimenti 'pl1esi dalla
Francia. Eravamo nel periodo di fer,ragosto
e, nell'assenza ,di molti Icolleghi più Iquali.fi~
cati, fu chiesto a me che cosa pensassi di que~
sti !provvedimenti. Risposi che a me sembra-
va ,che quel 20per een,to di premio dato a!gli
esportatori costituisse un vero dumping, in
quanto tutte le statistiche d100illOche sulle
meIici esportate si ha un 'gua,dagno massimo
dellO :per 'cento, sk.'0hè un prodotto ,franc,ese
del costo di 90 che dovrebbe essere venduto
all'estero ,a 100, ,con questi :provvedimenti,
dato il premio governativo del 20 Iper !Cento,
si può vendere sotto costo a 80. .;Feci inoltre
rilevare il danno 'cihe ne avrebbero avuto i
nostri lavoratori in Francia. Infatti solo p,er
quelli stagionali il Governo f.rances'e ha ac~
cettato il principio ,che essi !possono mandare
in Italia i loro risparmi in franco non svalu~
tato ;' ma per quelli residenti in Francia ciò
non è stato ,concesso perchè i f.rancesi dicono
che, siccome i loro operai sopportano questa
decurtazione, la possono sopportare anche gli
operai stranieri. Giò non è esatto per,chè i
nostri oper'ai sono ,andati in Francia !proprio
per fare dei ris.parmi da mandare in IItalia, e
questa era una ragione della nostra favorevo~
le interpretazione del fatto mig.ratorio come
correttivo della nostra sbilanciata bilancia dei
pagamenti. Ora invece tutto quanto Iguada-
gnano debbono spend-erlo in Francia, :per vi~
ve're.

Ella, ministro 'Carli, reagì e disse !Che la
Francia faceva bene ad adottare quei provve~
dimenti 'perdhè si trovava nella necessità di
doverlo fare. A sua volta, il Ministro delle fi~
nanze francese, ad un nostro corrispondente
della televisione, che lo interrogava circ'a i suoi
provvedimenti, disse: « Io li ho adottati per un
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senso ,di onestà; .perchè intendo arrivare al
Mercato comune recando l'apporto di un mem~
bro che non si trova in passività, ma che
prima ha risanato la sua 'finanza, la sua eco.~
nomia. 8010 così la Francia potrà dare un va~
lidocoOntriibuboalla ,comuni,tà ».

Ed allora quando .sento le ripetuteafferma~
zionidi Zoli e di altri, coOsìottimistkhe, vor~
rei p'recisare quakos,a nel senso !che neppure
l'Italia, in fatto di ,finanza, è in un lertto di
.rose.

Dalla ta;bella annessa al discorsopronun~
dato da lei ,qui, onorevole MinistroO, nel luglio
scorso, risulta che la nostra bilancia commer~
dale per i mesi dal ,gennaio all'aiprile del 1956
'Presentava un deficit di 230.143 milioni di
dollari, mentre negli stessi qUaJt:tro mesi del
1957 questo deficit è salito a 358.510 milioni
di dollari; vi è 'quindi un peggioramento del
50 per cento.

Dana stessa tabella si apprende che, tenuto
conto di tutte le entrate «invisibili », si ha
isolo una :parziale capertura ,delle 'passività
della Ibilancia commerciale., Infatti il salda al
30 aprile 1956 presentava un deficit di 64.058
miliani di dallari, che al 30 aprile di questo
anno era di 138.761 milioni di dollari; cioè la
sbilancio era più che raddoppiato. Che cosa fa
il ministro Carli? Ci dice ~ nella sua tabella

~ che non ci sono soltanto le entrate «invi~
sibili» per cercar di sanare la paurosa, abissale
passività della bilancia commerciale. E preci~
sa: 'aiuti governativi, cioè aiuti dell'America:
esportazioni O.S.P., versamenti F.O.A. e LC.A.
(leggerò ,succes,sivamente il 'comunicato del~

l'L C.A. che dà uno « stop» ai versamenti stes~
si), altre transazioni di Icarattere militare.
,gin qui va hene, in quanto sono aiuti datici a
fondo perduto. 'Ma, onorevole Mini'str'O, in un
bilaneio quadrimestrale ,che dovrebbe rendere
conto della gestione di questi quattro mesi ~

cioè tanto è entrato e tanto è uscito irrevoca~
ibilmente ~ ella aggiunge: prestHi, investi~
menti e disinvestimenti. ,Esattamente: presti~
ti ricevuti 19.706 miJioni di dollari, investi~
menti di capitale estero 20.059 milioOni. Ma
a casa mia i prestiti si restituiscono. IQuesti
milioni passono costituire una disponibilità
attuale di dollari, una situazione di cassa, ma,
non sono suoi, dato che sono stati prestati e

lei li deve restituire. ,L'Italia ha fatto sempre
fronte 'ai suoi impegni e non potrebbe fare
diversamente ora. Insomma lei non può con~
siderare questi milioni prestati come cosa ac~
quisita alla bilancia dei pagamenti di questo
quadrimestre. Lo stesso dicasi per gli investi~
menti di capitale.

N onostante tutti questi 'accorgimenti, la di~
sponibilità (badate bene «disponibilità », ivi
compvesi i :dollariavuti in 'prestito ed inve~
stiti in IItalia) 'era ,questa: al 30 ruprile del
195,6avevamo un atti'v,o di 23.149 milioni di
dollari, al 30 aprile di questo anno a:bbiamo,
invece, un passivo di 24.604 milioni di dollari.
Si è quindi capovolta la situazione" l'attivo è
diventato passivo, pur calcolando i prestiti
e !gli investimenti. IQuesta è la situazione della
nostra bilancia dei pagamenti oltre ,che della
nostra bilanciacommerdale. Vo:gliamo incru~
delire? Pùrtroppo sì, perchè ci sono anclheal~
tri elementi ,da considerare. La .situazione, a
fine maggio, della bilanciaccmmerciale non
era sostanzialmente mi,gliorata in oC,onfron'to
all'aprile; ma l'esame dei dati fornitid in pro~
'posito, per i primi cinque mesi dell'anno, dallo
Istituto di statistica ci rivela qualcosa.

Colleghi del Senato, rk;hiamo la vostra at~
tenzione su questo aI1gomento. Che cosa di,ce il
Governo? ,Che non bis'Ogna produrre grano,
pel'chè neahbiamo tr'otppo. I.o lessi qua1che
mese fa che era arrivato nel p'Orto di Trieste
un bastimento carico di grano e ehe questo ba~
stimento era bruciato. Attraverso il fatto gial~
lo dell'incendio di ,questopiroscaf!o si venne ~
sapere che venivano ,sbarcate in Italia miglia~
ia di tonnellate di grano. Qui 'è il gr,ave: la
nostra impoOrtazione, divi-saper ~gruppi mer~
ce01ogid, .ci di,ce ,che abbiamo importato, ono~
revole Ministro, nel gennaio~maggio 19,57, 14.
miliardi e 397,5 milironi ,di frumento; le do at~
to ohe ne110 stesso ,periodo del 1956 se ne era
importato di più; ma questi miliar,di spesi
all'estero per comprar grano appaiono del tut~
to ingiustificati e costituiscono nuova prova
del dispregio in Icui IqUBsto Governo tiene' le
sorti della nostra ,agricoltura.

E qui noOnsi tratta degli seambi tria:n~golari
testè fatti, e secondo me felicemente, per cui
in sostanza si compra grano duro e si vende
'grano temero.Questo è un ottimo affare. Qui
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invece si tratta semplkemente di ilillp()rltazio~
ni, ,perchè altrimenti dovrebbe esserci un au~
mento delle esportazioni.

CAR'LI, Minist,ro del commerc~() con l'esfJe-rro.
Ci :s.arà negli anni successivi.

FERRffiT'DI. Speriamo.
Altro fattocihe rimane fermo è il,progres,~

sivo preoc,cH'pante indebitamento dello Stato
oOlme\conse'guenza ,della pas,sivirtà del biloodo
statale. Faremo i conti alla fine dell'esercizio.
Io non so s,e le centinaia di miliardi di disavan~
zo dell'anno seorso lPotranno alla ,fine ridursi
di un venti o di un trenta 'per 'cento; me lo
auguro, ma il deficit del bilancio dello Stato
è sempre di centinaia di milia,rdi di lir,e e non
so Ctome,faocia l'onorevol'e Zoli a dire Iche rei
avviamo verso il pareg;gio. ,Per 'avvia,l1eiverso
il pareggio bi.sognerebbe fare un',altra ;politi~
ea; lo Stato continua invece ,allegramente a im~
p.egnare i futuri bilanci con pa'gamenti diff'eriti.
Questo è 'esattamente dò dle f,anno i privati
con 'gli acquisti a r,ate: cioè lo Stato, volendo
fare una ,Slpesae non avendo attualmente la
relativ,a dl.sponibilità nnanzia,ria, fa stanzia~
menti sui bilanci futuri e quindi li blocca sen~
za possibilità di fare su di e,ssi delle economie.
Le società azionarie, incoraggiate da queste
finanze allegre, emettono di continuo obbliga~
zioni: io vorrei sapere Ise ,queste obbUgazioni
vengono sempre ,emesse con tutte le cautele di
legge. Potrei aver:e dei motivi prer Icredere di
no, I])erchè la valutazione ,d~gli impianti di
una azienda, come sa'P,ete, si può fare in tanti
modi.

:8iesalta l'aumento della nost~a produzione.
Volete 'Che oggi il grano si produca come si
produceva quando ancora non c'erano i ferti~
lizzanti, i semi selezionati, l'aratura meccanica,
per esempio? Quindi c'è poco da esaltare; di ~

teci piuttosto se il nostro aumento è propor~
zionalmente inferiore o superiore a quello degli
altri Stati.

Ma la politica che va senz'aItro riveduta 2
quella dei consumi. Si dice 'Sempre ,che è in~
indislpensalbile elevare il tenore di vita del 'P'0~
polo, si parla dei consumi necessari, eccetera.
Ebbene, volete le statistiche del consumo dei
tabacchi in Italia? Esse segnano una progres~

sione pericolosissima. Lo so che il Ministro
Andreotti si compia,cerà di questo, anche se
qualche medi,co, non 'so ,con 'quale fondamento,
dioe che il fumare è contmrilo alla slalute ,dei
citta.dini; Icomunque nel 19,53 la vendita dei ta~
bacchi ha 'reso 337 miliardi; nel 1954, 354; nel
1955, 39,2; nel 1956, 4301; nei 'primi quattro mesi
di quest'anno si denota urn ulteriore aumento.
E si badi ,che questi t.aha~c,chinon si r,8)C'colg'ono
tutti in Italia, ma si importano dall' estero per
un valore di alcuni miliardi. ,Questo del <cre~
scente consumo dei taba,ochi nOonè ,che un aspet~
to della politi,ca dei 'consumi che favoris.ce quelli
voluttuari, se non addirittura dannosi.

IÈ necessarioa quindi, ,ripeto, una rinnovata
politka dei ,consumi. Saprete senz'altro ,che
questa politica l'iniziò la Germania, la quale
Qggi si t.rova ap'punto in uno stato ,di e,ccezio~
naIe floridità economka perchè ha regolato i
suoi COll'Sumi ed aumentato le Isue :e's:portazio~
ni. Ne hanno seguito l'esempio l'Inghilterra
e, ora, la Francia. Si tratta, insomma, di tutta
quel movimento internazionale ,ch'e si ch.iama
« austerity» 'e .che è sanissimo rpul1chè ~ bene
inteso ~nonsi traduca nella 'pur minima
flessione dei salari di chi lavora o con le brac~
cia o con l'intelletto.

Il risparmio non c'è 'più e quel pOC'O,che c'è
se lo prendono tutto lo Stato 'O,gli enti 'Parasta~
tali come l'E.N.I. e l'I.R.!.. Che succede .allora
sul mercato del denaro?

Leglgo da una pubbHcazion€ /periodica: « Al~
la ricerca affannosa de] denaro ris'ponde una
chiusura quasi ermetkadel'credito bancario,
così che la massima parte di responsabili di
aziende industriali, oommeriCÌali ed a'rti<giane,
inIzia dal lunedì mattina a correre, ad affan~
narsi e molto spesso a disper.arsi per tenta'r,e
di procurarsi il denaro occorrente per le paghe
del salbato e per il pagamento delle fatture ».
Mi ascolti, senatore 'Gulglielmone,anche se lei
è un ban,chiere che non ,si comporta certa 'così:
« Al credito bancario, per la sua assurda limi~
tazione, si è sostituito, speculando su questo
esiziale provvedimento, un credito di società
finanziarie in cui spesso sono interessate clan~
destinamente le banche stesse che, riscon~
tando l,e operazioni eff'ettuate negli stessi isti~
tuti rbancaTi al tas'so dell'8 o al massimo del
10 per cento, richiedono un tasso 'assillante (io
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direi strozzineseo, e quindi :perseguibiLe per
legge), dal 20 al 30 per ,cento per ogni opera~
zione ,aecettata. Ora è chiaro >chein un iP,aese
come il no,stro, ad e,conomia p.revalentemente
povera, il massimo ,costo del denaro ,può sì E-
no sopportare un tasso massimo dellO 'Per cen~
to, superando il quale è fatale che anche la più
florida e robusta azienda o il più avviato com~
meI1cio, vadan'Ù alla rovina nel breve giro di
due o tre ,anni, per 'essere ottimisti ».

La pubblkazione 'continua ,con i rprote,sti
cambia'ri: «L'ufficio ,protesti del palazzo di
Giustizia ha dovuto in questi ultimi mesi rior~
ganizzarsi su basi molto più vaste, per,chè il
numero ,degli effetti di picc'Ùlo importo ad esso
inviati dalle banche ha rag1giunto cif.re im~
pressionanti. A circa 3 o 4 mila miliardi di
circolante, fanno ris,contro ,ogni anno, in Ita~
lia, cir,ca 13 mila milial'di di camlbiali (per
non parlare degli 'assegni post~datati e degli
assegni a vuoto) dei quali una huona parte non
corrisponde ad un effettivo 'rapporto commer~
ciale o industriale, ma è prefabbricata con fine
di favore, \Quando non addirittura ,con ,nomina~
tivi inesistenti ,per potere usufrui're sia dei ,ca~
stelletti bancari, sia di operazioni di sconto
pr,esso le suddette ,comp.agnie ,finanziarie. Una
altra buona parte, invece, per un ammontare di
centinaia di milia'rdi ogni anno, aumenta in
p,roporzione 'addirittur:a geometrica lo srpesso~
re dei bollettini de,i pr'otesti cambiari in tutta
Italia ».

Cir'ca i fallimenti, più ,che una nota di agen.
zia, voglio prendere i dati ufficiali del nostro
Istituto di statistica. Quando lessi lo scorso
aprile le statistkhe sulla disoocupazione, for..
nite dallo stesso Istituto, Zoli esclamò: «Sono
sbagliate! ». Allora, cosa aspettate a mandar
via i capi dell'Istituto, che è governativo, se
sbagliano tutte le st.ati:stiche?

Il passivo dei fallimenti chiusi nel periodo
gennaio~aprile 1956 era di 8.989 milioni di
lire. Nello stesso periodo del 1957 tale passivo
è salito 'a 11.838. Mi dispiace di dover dire
queste dfre, di darvi un dispiacere, p.er'chè
tutti amiamo l'Italia. Ma è bene ricordare que~
ste cose, allo scopo di trarne una conclusione.

Potrei 'continuare in queste esempUficazio--
ni per affiermare ohe, se la FraniCÌa haadot~
tato i noti provvedimenti e se questi provve~

di menti sono stati approvati da Carli e
da altri membri del Governo, i quali di.
cono che le ,cose vanno male in Francia {'
hene in Italia, noi abbiamo il dovere di dire
che ciò non è vero. Se il nostl'o Governogiusti~
fica la Francia, da parte nostra non è che chie~
diamo misure ehe siano di risposta immedi,ata
a ,quelle francesi (anche perchè sappiamo che
avrebbero deUè ripercussioni verso terzi, im~
pegnati come siamo, attraverso il G.A.T.T., a
non fissare tariffe doganali preferenziali che,
se ,aumenta,te verso la Francia, dovr,ebbero es~
sere perciò aumentate anche verso gli altri
Paesi) ; dobbiamo però dire al popolo italiano, al
'Contribuente italiano, all'elettore italiano: la
Francia fa bene ,a prendere questi provvedi~
menti perchè si trova in Icondizioni difficili; ma
anche noi abbiamo una notevole 'passività nel~
la bilanci'a dei pagamenti, anche noi siamo in
condizioni drammatiche ,a ,causa di una politÌ'Ca
che, 'convogliando il risparmio verso lo Stato
egli enti parastatali, rende sempre più difficile
la libera iniziativa economica.

N oi dobbiamo quindi davvero metter clapo a
partito; 'questo Governo deve metter .capo a
partito, altrimenti e,sso indebolislce la nostra
fede non soltanto nel .M>er,catoIcomune, ma ian~
che in questa società che noi vogliamo difendere
fino ,all'ultimo nostro respiro, 'per:chè credia-
mo che, 'con le riforme dovute, essa sia il mi~
glior trpo di società in cui p'Ùssiamo vive,re.

Dopo ,aver vuotato il ,sacco con lei, onore~
vole ministro Carli, per quanto riguarda il suo
settore, mi dispiace di non 'poterlo V1uotare ~

per quanto, invece, Iconcerne il dicastero de~
gli esteri ~ in presenza ,del MinistroPella;
,certamente però l'onorevole Pella € uomo dili~
gente e leggerà il resoconto.

Siamo tutti preoc,cupati, penso, pe.r la si~
tuazione internazionale: questi colloqui sul
disarmo, sarà colpa della Russia, sarà colpa
dell' Amerka, fatto sta che noOnfanno un ipasso
,avanti. Ciascuno si irrigidisce nella sua ~po~
sizione: chi medita l'attacco, chi si preoccupa
solo della difesa? E l'O.N.U., a,nche qui, ap~
pare del tutto impotente. Recentemente la
stessa O.N.U. ha condannato i fatti di Unghe~
ria. Chi non li avrebbe condannati? La con~
danna però è rimasta puramente morale. Chi
non ricorda che cos'a successe della vecchia
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Sacietà delle N azioni? Diviene fatalmente
un'accademia quel patere savranazionale che
nan è capace di far rispettare la sue decisia~
ni. Questa è un mativa di grave scanfarta.

Pai -c'è questa guerra che ,continua. Dalla
pace ad Qggi, siamo. stati sempre in guerra:
Ip,rima in Carea, poi in ,Irudocina, ora in Alge~
ria... (Commenti dalla sinisflra). .ogni 'giorno.
.ci :sa11a{;entinaia di morti. ,Questo dpreoccu~
Ipa; 'quale ,che sia la ragiane 'per cui la guerra
si cambatte, il fatta obiettiva resta. Quella cile
ci preoccupa di Ipiù è che la guerra si 'combat~
te nel Mediterranea. Insamma, è una situazia~
ne grave ana 'quale si ,a'ggiunge la tensione nel'
Medio Oriente.

Occupiamoci ara dei fatti di casa nastra:
siamo' discesi di 'rango., la nostra influenza
nella politica intBrnazianale è malta limitata.
Dei fatti di casa nastra però ,ahbiamo il do~
vere di oc;cupard. Veniamo perciò al1'E.N.I.,
peI'chè la delicatezza attuale della nostra po~
litica estera parte, -appunta, da una iniziativa
dello stessa E.N.I. la nan ho una 'particalare
antit:paba p,er questo onganismo, tanto' ,più che
non ,conosco il suopresidoente. 110.quindi nan
faccio una ,questiane persanale. ,Già ,altre volte
in quest' Aula ha tentata di dimastrare la pe~
rkolosità di altri enti para statali. A Iquesta
prapasito si può dire <cheil massima della im~
rpudenza l'abbia ,raggiunta l'A.,RA.R. Vi ricor~
date quando l'onorevale Medi,ci, un UOlITlOre.
srponsa,bile, ,che altre ,ad ess-ere Ministro. è ,anche
professore, che siede autarevolmente in catte~
dora, ,quindi un uama di primo o'rdine, ebbe a
dichiarare: «Sciaglieremo l'A.R.A.R.>>? Un
certo professar Rossi, dirigente dell' A.R.A.R.,
lUnadi coloro che vedono la pagliuzza nell'occhio
altrui e non il trave nel proprio, che scrivono
sui giornali di valer maralizzare l'umanità, ma
stanno attaccati come astriche al cadre-ghino
parastatale; questo professar Rassi, che aveva
tentato di trasformare l'A.R.A.R., la quale da~
veva vendere i residuati U.s.A. in Italia, nella
S.P.E.I., in concarrenza <:on l'Istituto. per il
cammercio can l'estero, saltò su a precisa,re:
« Si guardi bene il ministro Medici dal dire una
cosa simile; per sciogliere l'A.R.A.R. ci vuale
una legge del Parlamenta ». Egli quindi smentì
il ministro. Medici e Medici davette dar ragiane
a Rossi.

la faccia ara il caso dell'E.N.I., perchè è
l'ente più grosso, più ingambrante, più preac~
cupante. Quando. attacca l'A.R.A.R. a altri enti
stanno. tutti zitti: mi ricarda invece che l'ul~
tima valta che parlai dell'E.N.I. tutti i calle~
ghi di sinistra mi saltarana addasso.

Va 'bene ,che ho letta la depasizione di Miat~
tei al Iproces.sa di Donga, ma questo naI). <basta
a giustificare la difeS'a che dell'E.N.I. fate vai
,camunisti.

Grandi sana le calpe di Mattei versa la vastra
cancezione palitica. Voi siete ,cantra i mana~
pali, ed avete ragiane. Ma il manapalia del me~
tana è pauraso. Mattei iha il ,caTiaglgiodi scri~
vere ad un uama carne Sturza su « Il Giarnale
d'Italia»: i saldi me li dà il papala, perchè ha
fiducia in me. N a! Il papola glieli dà perchè se
vuole camprare il metano. deve andare da lui
epagarla a 'prezzo. di manopalio. ill metano. ,egli
la vende ~ in virtù di una legge manopalisti~
ca ~ al prezzo. lardo. dell'alia <combustibile, il
quale prezzo è costituit,o in gran parte dalle
tas.se. Tutte le valte ,che egli vuale intraitare
qua1che miliardo. di più, v,a dal Ministro delle
finanze e gli chiede di aumentare la tassa
sull'aliacombustibile. Tale monapolio non 'sal~
tanta è €S€I'citata a danna delle picca1e e me~
die industrie, per,dhè le grandi provvedono. can
mezzi propri, ma anche 'a danna dei lavaratari,
,giaccnè 'ormai il gas tè diventata di usa dame~
,stica. È, dunque, un odioso monopalia ,Cinevoi
difendete, calleghi camunisti.

Veniamo. alla linea pali tic a dell'E.N.I. la
chiesi al Presidente Zali in aprile: « Mi rispan~
da se è vero a no.» ~ ma Zali nan rispase,
dunque è vera ~ « che Mattei spende centinaia
di miliani all'anno. per foraggiare la stampa
barghese anticamunista ». Perchè allara vai
camunisti la difendete ? Ve lo dico io.: nan so
se egli è d'accarda can vai a se si tratta di
una canvergenza fortuita, ma certa perchè 1a
palitica estera dell'E.N.I. ,è prapria il « Jolly»
della vastra palitica estera che è pai quella
della Russia, nel Media Oriente.

A Teheran, proprio il ,giarna in ,cui c'erano.
andhe il Presidente .della Repubblica e l'anore~
vole P,ella, fu firmato il nota contratto con la
sacietà iraniana dei petroli. Dicono. i difensari
di ,Mattei: :ma Mattei ci è all'data ,co'naltra
mezza di trasporta aerea .e c'è stato soltanto.
24 are. Guarda caso, in quelle 24 o.l1ec'erano
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anche Pella e Granchi" e si è proceduto a quella
firma. E che firma! Vi leggero ciò che ha scrit~
to ~. a commento del ,contratto dell'E.N.I. ~

la Pravda di ieri l'altro (la stampa borghese,
come dite voi, non l'ha pubblkato, pemhè in
gran parte è amica di Mattei). «Ciò significa

~ scrive l'organo sovietico ~ che i circoli

dirigenti italiani pongono in questione la nc~
cessità deUa partecipazione del Paese al blocco
atlantÌiCo ».

PASTORE OTT AVIiQ. Siamo noi respon~
sabi1i? Parli al Governo.

FERRETTI. Io non riesco a ,carpire per-chè
voi, tutte le voltec'he si parla dell'RN.I., lo
difendete. Arriven:mo ad una conclusione lo~
>gica,perdlè la logica è la nostra sola qualità. ,

Il nostro Mattei firma qu~ndi il suo con~
tratto, il quale era inevitaJbile che producesse
reazioni di carattere economico e politico spe~
dalmente in America. Ed allora per,cM Pella,
che è il responsaJbile della nostra politica este~
l'a, permise che si rfirmasse?

Un passo indietro: Mattei, in quella lettera
a Sturzo, dice: «Io sono sotto la sorveglianza
del Ministro' delle partecipazioni, non del Par~
lamento»; cioè dell'onorevole colleg,a Bo, ,che
è andato a Piacenza a .fare il dis,corso esalta~
tore di Mattei che s.apete.

Ma 'quand'O si rischiano decine di miliardi
pompabi al contribuente in forza di un favo.
ritismo sfacciàto dello Stato verso Iquesto mo,
nopolio, si deve rispondere al Parlamento"
Inoltre, prima di concludere degli affari ,cosÌ
.grossi come fa l'E.N.I., ciascuno dei quali rap.
presenta 'colpi di vari miliardi, prima di avere
l'approvazione del Ministro delle partecipa~
zioni, che può sganciare 1',I.iR.I. daUa Con:fin~
dustria, ma non può s.ganciare l'E.N.I. dal~
1"Ualia, il bilancio di ,questo ente da quello
della naz'ione, bisogna che >Cisia il parere de~
gli organismi competenti. L'organismo econo~
'11i~o competente è il Ministero dell'industria;
l'organismo finanziario è il Ministero del te~
sora. Solo quando questi .Ministeri tecnici
hanno dato il loro parere, allora può interve~
nire il ,Ministero delle partecipazioni.

.se poi si tratta di affari ,con l'estero, allora
la questione da economica diventa politica,

E:d è necessario il preventivo assenso del Mi~
uistro degli affari esteri. Mi dispiace ~ ri~

peto ~che l'onorevole Pella non sia presente
e quindi che io non possa dirgli in faccia que~
ste cose, ma le dico in modo ehe 'gliele pos~
sano riferire. Io sono convinto che 'l'onorevole
Pena ahbia lascÌatofirmare questo contratto
perchè ne ha avuto conoscenza dopo che ,già
era stato firmato. Questo, infatti, è lo stile in~
dipendente e spavaldo dell'E.N,I., il quale del
resto dichiara di dipendere ~ facendo, senza
valerIa, dell'ironia ~ solo dal Ministero delle
partecipazioni. Ed allora qui viene il grande
problema: chi fa la politica estera in .Italia,
e quale politica estera vuoI fare l'nalia?
Granchi va o non va a Damasco? (Commenti
dalla' sin?'str,a). Damasco in senso letterale;
però la visita di Gronchi a Damaseo è stata
confermata in Siria anche se smentita da noi.

Voce dalla sinistr.a. Tu sei sulla via di Da~
masco !

FERRETTI. Tutt'altro; come vedete vado
sempre cercando guai ed insisto sulla medesima
strada, che non è certo quella di Damasco. Dob~
biamo deciderci a fare una politica idonea ad
evitare ~ con mosse false ~ una reazione,
come questa, di Teheran. Il signor Hollister,
Presidente dell'International Cooperation Ad~
ministration, quell'I. C.A. che ci dà molti mi~
liardi per migliorare la nostra bilancia dei
pagamenti, dichiara: «Gli aiuti economici di~
retti americani, sia i finanziamenti della Ex~
Import Bank» (quella che doveva finanziare
i reattori atomici dell'E.N.I.) «sia l'utilizzo'
dei fondi di contropartita ricavati dai surplus
agricoli, non potranno essere utilizzati all'este~
ro per finanziare imprese 'industriali e ~ ba~

d,ate un :po' ~ minerarie»; e sente il dovere
di aggiungere ancora: «statizzate»; non ci
mancava altro che di scrivere: E.N.I., Mattei;
« ... ma solo determinati settori come la costru~
zione di strade e ferrovie e i programmi di
bonifica e irrigazione ». Quindi l'LC.A. ha chiu~
so praticamente la borsa.

Ma ven:amo al :Datta politko. L'onorevole
Pella è stato a parlare con DulIes e poi con
Pineau. Ci sono stati dei comunicati. .stama~
ne c'è stato un altro comunicato del Consi~
glio dei ministri: e tutti i membri del ga~
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binetto ~ io ci voglio .credere ~ hanno ap~
provato la politica dell'onorevole Pella.

Ognuno di noi ricorda certe interviste, con~
cesse e poi smentite, in cui si parlava dello
atteggiamento del nostro ,De] Bo, che è una
persona iniportante, non proprio favorevole
alla politica di Palazzo Chigi; ora si sarebbero
messi d'accordo: tanto meglio.

N ei colloqui internazionali, specialmente se
ad alto livello, come si fa a dire tutto? Ho assi~
stitoin un lontano passato ad alcune di que~
ste conversazioni, e penso che Dulles non po~
teva ripetere in -Baccia a Pella quello che
hanno scritto giornali americani anche auto~
revoli ed ufficiosi; ci sono tante altre manie~
re, sottintesi, sfumature, per far capire il
proprio disappunto senza manifestarlo. Se noi
italiani insistiamo sul nostro .diritto a esser
c{)nsultati dagli Alleati ~ e credo che su que~
sto si sia tutti d'accordo ~ quando ci si lamen~
ta di convegni di tre, quattro, cinque Nazioni
con esclusione dell'Italia, possiamo ben eom~
prendere che gli americ.ani si saranno doman~
dati come l'Italia sia andata a fare l'impresa
di Mattei senza prima consultare gli amerl~
cani che in Persia hanno una evidente zona
d'influenza.

~

CAlP,PEiLL:lrNI. Ma Iè vantaggioso o no quel~
l'accordo per l'Italia?

F1E:RRET'TI. ,ora sto svolgendo la parte ,po~
litica, più tardi verrò alla parte economica.
Certe iniziative .sono lodevoli in senso assolu~
to perchè portano la te;cnica, il lavoro e il no~
me d'Italia nel mondo, per quanto sarehbe me~
glio spendere .prima i .capitali per le :r:icercib.e
petrolifere in Italia. Credo che su questo voi
dovreste essere d'accordo perchè una delle
critiche .che voi :facevate al fascismo era quel~
la di andare a spendere denaro in Etiopia o
in Albania Iquando vi era ancora aperto il
problema del Mezzogiorno. Ora ~ siamo sem~
pre in campo politico ~ l'America avendo pre~
costituito formidahiJi interessi in Persia, ,giu~
stamente ~ che Dulles l'abbia detto o no a
Pella ~ è rammaricata che l'Italia non si sia
consultata prima con lei.

Circa l'aspetto economico del contratto di
Teheran c'è da dire che Mattei ha accettato

di sopportare lui tutte le spese di ricerca, che
sono di 1.2 miliardi e mezzo. ,Mi auguro che si
trovi il petrolio, che si troyi in abbondanza,
ma sE' non si trova lCJ:uestopetrolio i 12 mi..
liardi e mezzo sono perduti e a pagare saremo
noi, sarà il contribuente italiano. Pertanto in
partenza è un cattivo affare, perchè si corre un
rischio in terra straniera. Onde io mi doman~
do: perchè non azzardare questi capitali nelle
ricerche in Abruzzo, nelle Paglie, oltre che in
VaI Padana e altrove, tanto più che l'E.N.I.
si è voluto assicurare la quasi esc1usività del~
la ricerca, in forza di quella legge che abbÌ'a~
ma tanto ostacolato e .che porta il nome del
ministro Cortese?

L'E.N.I. invece, anche dove .fa ricerche sul
suolo italiano, appena trovato del metano, co~
me regola generale, si arresta, e questo perchè
La pacchia .per l'ente sta nella vendita del me~
tana. Insomma, prima di andare a rischiare
12 miliardi in ,Persia bisognava spenderli nel~
le ricerche petrolifere in Italia. Sarà un af~
fare buono? Speriamolo. In partenza è una
speculazione che può andare ,bene come. 'PUÒ
andare male. ,se si trova il petrolio, 12 mi~
liardi e mezzo rendereranno il mille per cento,
altrimenti il capitale ,è ,perduto.

Ritorno a .considerazioni politiche. Questa
politica dell'E.N .1., .che culmina nel trattato
di Teheran, sottoscritto in quella capitale il
giorno in cui era presente il Presidente della
Repubblica ,Granchi, ha un altro ,aspetto che
deve essere chiarito: la politica cosidetta a
favore di un movimento .afro~asiatico,c'he al~
èuni vorehbero concretare in un «patto del
Mediterraneo », al Iquale dovrebbero p.arteci~
pare l'Italia, la Spagna, e le altre Nazioni ri~
vieresche compreso il Magreb, ossia la Tu~
nisia, il .Marocco e l'Algeria. Questo Magreb
è una fantasia da favola orientale: il Maroc~
co è indipendente ma amico della Francia ;
l'Al'geria è in ribellione .armata contro la
Francia; e per quanto concerne la Tunisia,
Burghiba la pensa nei rÌ'guardi della Francia
e anche nei nostri un giorno in un modo e un
giorno in un altro. Circa questa nostra poli~
tica nell'Asia Minore e nell' Africa settentrio~
naIe, circa questo ventilato patto Iffiediterra~
neo sia ben chiaro che, se vogliamo fare una
politica seria e non correre delle avventure,
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noi dobbiamo concepire questo patto, sintesi
di tutta una politica, nello spirito di Ba'gdad,
cioè come un apporto dato alla solidarietà
atlantica, e non già all'opposto ,come un ten~
tativo di sgretolamento del fronte atlantico,
come, per rag:oni ovvie, vorrebbe ta ,Russia.
Quando la Russia interviene nel ,Mediterraneo
e dà i suoi carri armati alla Siria e all'Egitto,
cosa fa? N on fa altro ,che cereare di sgretolare
il fronte occidentale, il nostro fronte nel Me~
diterraneo e nell' Asia Minore.

VALENZI, r-elatoredi m,inoranzaJ. Voi ave~
te votato contro il IFatto atlantico, se no~
sbaglio.

FERRETTI. N o, a favore del ,Patto e dello
U.E.O. Si discusse, ma si votò.

Ora, una. premessa fondamentale, onorevole
rappresentante del Governo, è questa: noi non
siamo in condizioni di fare una politica isolata,
perchè non ne abbiamo la forza. Noi dobbiamo
stare in uno dei due gruppi come ci st'anno
tutti gli altri.

,La Russia dispone nel Medio Oriente di mol~
ti più mezzi dell' America; e perchè? Pe:rchè
l'America è di gran lunga più ricca ma di~
sperde i suoi dollari in tutto il mondo, su tutti

R"1i Oceani, su tutti i Continenti: ovunque
dollari, dollari, dollari. (Commenti dalla si~
nistra).

Certo ne spende molti, e dovreste compia~
cervi (rivolto alla sinistra) che l'America di~
sperda tanto denaro anzichè concentrarlo. La
Russia, invece, lo concentra in determinati
settori. In che direzione agisce ora la Russia
col denaro e la propaganda? Agisce eccitando
il nazionalismo arabo; ed eccitare il naziona~
lismo arabo vuoI dire accentuare la xenofobia
tradizionale di quel popolo. N on vi ill udete che
gli arabi dei vari Paesi, quando siano raffor~
zati, si mettano l'uno contro l'altro; al con~
trario, costituiranno una formidabile unità con
la quale tutti dovremo fare i conti, compresa
la Russia.

OIASCA. È la stessa polItIca che l,a Russia
ha fatto in Oriente durante la 'guerra. Ha fat~
to sempre questa politiça.

FE.RRE,TT'I. Ora però, mi rlispi,ace per i col
leghi che la pensano diversamente da me, pos-

siamo fare questa lieta constatazione: la polI~
tica russa ha trovato quasi tutte le porte del
mondo arabo sbarrate, facendo presa soltanto
in tre Paesi: in Siria, in Egitto e in quel fan~
tomatico Paese che è lo Yemen. Per quel che
riguarda lo Yemen si può dire che è ,quantità
'rrascurahile non per i suoi ipotizzati 4 milion:'
dj ahitanti, ma perchè in ogni senso insuffi.
ciente e marginale.

'Per quel che riguarda la ,Siria si è trattato
di un colpo di Tnano militare, di un «pronun~
ciamento », non di una rivoluzione o evoluzione
politica.

Per quel C!he riguarda, infine, l'Egitto, voi
sapete che Nasser manda in ,galera i comu-
nisti...

VALENZI, relatcre d'i minoranza. ,Ed .allora?

PE.RIRETTI. Giò vuoI dire che il successo
della Russia per ora è molto limitato; e sentirà,
onorevole Valenzl, le conseguenze >chene tirerò.

Nai abbiamo tutti una buona memoria; ri~
cordiamo perciò che Nasser, aggredito dall'In'
ghilterra e dalla Francia, .fu salvato da Dulles.
Fu 1'America che mise lo stop all'avanzata del~
le truppe franco~inglesi, e non certo l'esercito
egi.ziano. Nasser si è messo contro l'America
soltanto perchè questa non gli dà i soldi per la
di,ga di Assuan; e forse, anzi certamente, iIla
sbagliato. Ma qua le riconoscenza, in base al
,contegno di Nasser verso Dulles, si può sperare
da certi Paesi?

La >conclusione è che la Russi.a fa una politica
filo~araha; ma noi dobbiamo fare unii politica
nostra, non -solo per l'insuccesso delle mano~
vre sovietiche, sibbene anche e speciaJmenf,e
perchè in Medio Oriente, in Africa, ovunque,
non dobbiamo allontanarci dalla solidarietà
altantica. E qui affronto un tema particolÙ.
mente delicato: Iquello della fornitum delle ar~
mi alla Tun isia.

'GAVINA. E il IMercato comune dove va a
finire?

FERRETTI. Lei arriva in ritard'o: i dislcorsi
bisogni sentirli interi. Ho già detto al princ;~
pio che il Mercato comune € un mezzo stru~
m<:'ntaJe, come tutti gli altri Trattati, per una
determinata politica. Ebbene, noi vogliamo sa..,
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pere quale politic'a fa il Governo, ed io sto
elencando le discordanze, le contraddizioni e le
pericolosità di questa politica.

VALENZI, rellf.tor,e di minoranza. Ma poi
votate a favore del Mercato comune: e al~
lara?

FERREiTT.I. Certo, perc'hè è un Trattato che
in se stesso noi approviamo; ma, vogliamo 'sa~
pere al servizio di 'quale politica sarà ,questo
Trattato.

DE LUCA CARLO. Siamo in 25 iscritti a
parlare!

FEiRRETTiLLe cose che dico sono più gra.
Vl ed importanti ,che non i singoli articoli del
Trattato.

Per quanto, dunque, riguarda la questione
della fornitura di armi alla Tunisia, che rien~
tra nella nostra politica verso il mondo arabo
e mediterraneo in generale, se indulgessimo h
risentimenti, dovremmo ricordarci che la Fr.an~
cia, così come l'Inghilterra e la Russi'a, hanno
sempre fornito uffici'almente armi ai nostri
nemici o ribelli in Africa. Ma questa non è una
ragione buona e tanto meno onesta perchè noi
forniamo armi alla Tunisia. Contro chi vuole
usare queste armi la Tunisia? Forse per spa~
rare sugli arabi? Mai! Questi fucili o rimar~ '

ranno inerti nelle armerie o spareranno sui
soldati francesi. Allora, mentre il nostro Go~
verno si è comportato correttamente ~ e di
questa correttezza ha avuto anche pubblica
attestazione dal Governo 'francese ~ chiedo
che si diano alla Tunisia concimi, macchine,
tutto quello di cui ess'a !ha bisogno; che si sta~
biliscano correnti di rapporti commerciali e
culturali fra i due Paesi, ma che non si forni~
scano armi per ammazzare i soldati di Fran~
cia. A questo proposito faccio mia la frase di
quel deputato francese, il quale, a coloro che
dicevano, come certo dirà qualcuno di noi, che
se alla Tunisia le armi non le daremo noi le
darà la Russia, rispondeva: «Preferisco che
la gioventù di Francia sia uccisa con armi
della Russia Sovietica anzichè con armi della
amica Italia ».

Venendo rapidamente alla conclusione, deb~
po dire che una politica çome quella dell'E.N.I.

in Persia, una politiea come quella di certi va~
gheggiati patti mediterranei, ci farebbe slit~
tare automaticamente verso quella fascia « neu~
trale » ,che è all'apice dei desideri della dipl()~
mazia sovietica. Infatti la Russia non si illu~
derà mai di avere noi come suoi alleati, ed è
per questo che cerca di costituire un grosso
gruppo di Stati neutrali ~ Italia compresa ~ :

ciò signifIcherebbe sottr~rre molte forze aFa
alleanza atlantica, mentre il suo blocco è com.,
patto, anche se soltanto in virtù dell'oppre.3~jo~
ne e della violenza. Prestarsi a questo giuoco
russo, con una politica di equi distanza, di neu~
tralità fra i due blocchi, questo pensiamo e
temiamo ohe possa significare il neo~atlantismo.

Noi ,siamo per l'atlantismo, cioè per l'inte~
grazione europea concepita nel quadro della

,alleanza atlantica. Ripudiamo ogni forma di
neo~atlantismo che, in politica ester;'!., ci porte~
rebbe verso un neutralismo praticamente filo~
russo e, in politica interna, 'ana presidenza Jel~
la Repubblica di Granchi" forse confermato a
vita, alla presidenza del Consiglio di N ennl,
con una vice presidenza Bo, perchè in Italia non
comanderehbero nè Granchi, nè Nenni, nè Bo;
sibbene, per, interposta persona, il satrapo di
trarno al Cremlino. Per questo desideriamo dal~
Governo una chiarificazione che riconfermi
la fedeltà 'a quella politica e a quei Trattati che
noi ci accingiamo a ratificare. (Vivi applau.3£
dalla destra. Molte congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Cusenza. N e ha facoltà.

CUSENZA. Onorevole Presidente, onorevoli
senatori, l'onorevole oratore che mi ha 'Prec\~~
duto ha portato la discussione in un campo ol~
tremodo vasto, che ha compreso, si 'Può dire,
tutti gli avvenimenti internazionali svoltisi in
questi ultimi tempi, che naturalmente tocca~
no, o più da vicino o più da lontano, anche il
nostro Paese. Ma questa, che si può considera~
re un'anticipazione della discussione che po~
trà, sicuramente, .più utilmente svolgersi in se~
de di 'bilancio competente, a me sembra che ci
abbia distratto un po' eccessivamente da quella
che è la materia che in atto ci occupa, cioè dal~
h! ratifica dei Trattati europei.

.

Torno quindi un po' Ipiù strettamente a que~
sta materia, e se qualcuno degli argomenti che
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io esporro e stato, pIU o meno, gla trattato,
ciò è }nevitwbile, perchè la nostra discussione
naturalmente si svolge sopra un binario obbH~
gato, che è a1ppunt.o segnato dai limiti della
materia in esame. Comunque desidero fare ap~
pella alla pazienza del Senato se incorrerò b
qualche ripetizione, il che del resto servirà
quanto meno a dimostrare l'ibfondatezzai1i
una insinuazione che è stata lanciata ieri sera
in quest' Aula, circa una pretesa scarsa cono~
scenz'a dei Trattati da parte della maggioran~
za, che si accingerebbe a cu'Or leggero a votarf'
la ratifica.

Ed èa mio modo di vedere altresì infondato
affermare'che la pubblica opinione non sia suf~
ficientemente illuminata al riguardo. La stam~
pa ,quotidiana non è venuta meno al suo compiti)
in questo argomento, .e attraverso numerosi ar..
ticoli, redatti da economisti e da uomini poli~
tici, ha es'aminato gli aspetti più interessanti
dei 'Trattati, in questione; del resto non da og~
gi in Italia si parla di unità europea, ed io cre~
do di non sbagliare ritenendo ,che l'idea abbia
già guadagnat.o in profondità, forse molto di
più di quanto qualcuno non voglia ammettere.

Certamente vi sono ancora larghi strati di
popolazione che non si interessano a quest0
problema, ma questi strati sono poco proclivi
ad interessarsi di qualsiasi altro problema che
non si svolga nelle loro immediate Vlcmanze.
Ma appunto per sup.plire a questa deficienza

siamo qua noi, cui incombe,come è stato già ri~
cordata, la responsabilità della tutela degli in~
teressi morali e materiali di ciascuno e di tut.
ti i componenti della nostra Nazione; e proprio
1?er questo motivo il dibattito sui Trattati eu..
ropei, ,che riprende in quest'Aula dopo l'ampio
esame fatto ne, or non è molto, dalla Camera
dei deputati, costituisce già di per sè una chia~
ra dimostrazione della portata decisiva che
tutti sentiamo di dover attribuire a tali Tratta~
ti, in relazione all'avvenire del nostro PaesI::'.
Anche le documentate e pregevoli relaziom
che, 'Per molti versi, partecipano più delle me)..
nografie scientifiche che delle abituali relazio~
ni parlamentari, e pertanto meritano lUna ,pal'''
ticolare parola di ammirazione, s'Ono indice di
questo alto interesse.

Nè mi è sfuggita l'accuratezza e l'abilità dia~
lettica della relazione di minoranza ehe, pel'
quanto voglia apparire un documento di oppo~
sizione, infarcito come è di spunti polemici p

di parole grosse circa un preteso volto monopo~
listico ecolO'nialista degli accordi in questione
(argomenti di effetto in un .comizio ma non in
quest'Aula), tuttavia non riesce a sottrarsi al
fascino dell'idea, dichiarando in definitiva di
non ricercare la s'oluzione ,catastrofica del faI..
limento dei Trattati, anche se il tentativo di un
rinvio, ,\Sostenuto del resto con scarsa convin~
zione, possa sorriderle come diversivo a fini
elettoralistici.

Presidenza del Vice Presidente CINGOLANI

(Segue CUSENZA). Posto dunque, come pre~
messa fondamentale, che l'unità europea deve
considerarsi condizione essenziale per l'ulte..
riore sopravvivenza delle Nazioni promotricl
ad nn alto livello poEtico ed economico, biso..
gna riconoscere che, con i Trattati al nostro
esame, uno dei più forti ostacoli esistenti lun~
go tale cammino viene eliminato, in modo che
l.a via da percorrere ne risulta molto più 'age~
vale. La fusione delle singole economie tende,
infatti, non solo ad una applicazione pratica

del noto <concetto della vis unita fortior, ma
anche a quella ulteriore mèta delle più strette
:relazioni Ifra gli Stati p,artecipanti, ~he tè pe~
raltro espressamente enunziàta nel testo del
Trattato e che appare del tutto naturale 'quan~
do si consideri che a nulla vale la fusione de~
gli interessi se, parallelamente, non viene ac..,
compa'gnata, anzi 'potenzi,ata dalla fusione de~
gli spiriti.

E, .paragonando il generale consenso che si
va delineando attorno a questa tappa del~
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l'aspro cammino, con l'esito sfavorevole, per
quanto immeritato, riportato pochi anni or
~sono dal tentativo della Comunità di difesa,
abibiamo la sensazione dì essere veramente
sulla buona strada per ,arnvare a quella unità
politica che viene auspicata come garanzia di
pace internazioncale, perchè segnerà il de,fini~
tivo tramonto di un lungo periodo di sangui~
nOSe rivalità fra i IPaesi dell',Europa ocdden-:
tale, .causa di tante sciagure per il mondo in~
cero.

Risolto quindi positivamente un primo que~
sito circa l'aspetto politico deUa nuova iCo~
rnunitàeuropea, un secondo interrogativo si
impone: a 0he prezzo 'verranno pa.gate queste
conq,uiste?

Fra i due Trattati, quello che, a mio mode~
8:;0 avviso, non comporta apprensioni, è H
Trattato istitutivo della Comunità dell'energia
atomica, perchè non incide su tradizioni o po~
sizioni precostituite, ma agisce in un campo
che appena oggi incomincia ad essere lavo~
rato. Lo spirito ,di collwborazione che aleggia
fin dalle prime disposizioni ,che riguardano
lo sviluppo della ricerca scientifica, non 'Può
non riuscire di conforto p,er noi {;he, sia per
angustie lfinanziarie, sia per scarsezza di ma~
terie prime o di adeguate attrezzature scien~
tifiche non avremmo, in base alle nostre sole
forze, molte probahilità di metterci rapida~
mente al corrente dei progressi realizzati in
altri ,Paesi. Il che significherebbe che arrive--
remmo con ritardo ,alla soglia di quella ,che
può definirsi la civiltà dell'anno 2000, con gra~
ve peri,colo non solo della nostra economia ma
forse della nostra stessa esistenza.

È dunque evidente l'ampiezza del beneficio
ohe noi possiamo trarre dalla convenzione in
esame, ,che assicura ad ogni ,Paese parteci~
pante la ,possibilità di inserirsi efficacemente
nell'ingranaggio delle ricerche, sorretto non
soltanto dalla guida di un unico centro coor~
dinatore, ma altresì dalla disponibilità di mez~
zi adeguati al compito da svolgere.

,Ma la ricerca scientirfica, per ,quanto degna
di ogni ri::;petto, non può rimanere fine a se
stessa. Essa deve necessariamente riflettersi,
nel ,campo pratko, cioè nel campo degli inve~
stimenti industriali. A Iquesto riguardo ritro~
viamo contemplato lo stesso ,criterio di 'Unic~

sovrintendenza, diretta a consigliare i modi
migliori per evitare gli sprechi di energia e
per assicurare le massime probabilità di suc~
cesso ,con il minimo di rischio, e ritroviamo
altresÌ i concetti basilari che concernono le
imprese che ven.gono riconosciute di fonda.-
mentale importanza e che, come tali, vengono
costituite in imprese comuni, le quali godran~
no non solo di particolari benefici (dhe vanno
dal riconoscimento del carattere di pubblica
utilità 'all'esonero da gravami fiscali e alla li~
hera circolazione delle persone che a tali in~
dustrie sono addette e dei loro familiari) ma
ancora di possibilità di finanziamenti da parte
della Comunità, il che per un Paese come il
hostro, di cui si dice che ha fame di capitali,
non è cosa di secondaria -importanza.

Infine, la costituzione di un'unica fonte di
approvvigionamento delle materie ,prime e dei
prodotti intermedI mette tutti i partecipanti
al!a Comunità lungo un'eguale linea di par~
tenza, elimina gli svantaggi che potrebbero
derivare da eventuali condizioni di sfavore,
e consente inoltre di giuocare sul mercato in~
ternaziorrale in modo da conseguire i prezzi
più convenienti per le necessarie forniture.

'Questi argomenti, che ho lforse un po' tr.op~
po sommariamente accennato, riassumono i
pregi del Trattato nei confronti di un'impo~
stazione unitaria del problema, quale si con~
viene a popoli che marciano verso la realiz~
zazione di una unità ancora più complessa e
completa, e dehbono perdò indurci a dare ad
esso la nostra convinta adesione.

J\1:aggiori c.autele indubbiamente esige l'al~
tro problema concernente la Comunità econo~
mica, perchè appare subito ciliaro che, per
raggiungere .gli obiettivi compresi nel M'ercato
comune, oc,correranno adattamenti e sacrifici
più o meno gravi; quindi, il periodo che ci
separa dalla piena entrata in vigore delle
clausole contrattuali, sarà un periodo denso di
diffi,coltà.

Nulla però nella vita dell'uomo si consegue
senza contrasti, senza lotte e senza rischi. Se
dovessero hastare le difficoltà per .fermare il
corso degli avvenimenti, l'umanità avrebbe
fatto hen pochi progressi diftUe sue origini.
Così, senza :bisogno che ce lo dica l'Ù'pposi~

l
zione, sappiamo da noi che in questo momen.-
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to alcune circostanze non sono iavorevoli agli
iniziali svolgimenti delle intese. Esse sono di
ordine e,conomico ed anche extra economICO,
come ad esempio quelle che si riferis,cono ad
una ventilata questione di forniture di armi,
sulla quale è ibene che il nostro Governo dica
una parola chiarificatrice.

Così dohbiarilo constatare, ad esempio,chè
il momento non è dei più favorevoli per gli
iniziali svolgimenti delle intese intercorse.
Una tempesta valutaria sembra essersi abbas'
tuta sull'Europa e non è dato sapere quali in
dehnldva ne potranno essere ,gLi effetti. GrisI
del franco e conseguenti drastici provvedi~
menti di dumping e di rialzi doganali in Fran~
cia, situazione pletorka in ,Germania, arti1kio~
samente compressa nelle operazioni di scam~
bio, atteggiamenti di difesa della sterlin,a sono
i fenomeni ,che ci interessano più da vicino
dal punto di vista del [Mercato comune,

Nessun duhhioche la crisi del franco, aven~
do imposto ad uno dei mag,giori partecipanti
al IMercato comune severi provvedimenti in
eampo ;finanziario ed una brusca marcia in~
dietro nel processo di liberalizzazione de'gli
scambi, cost,ituisca un serio colpo aUe pro~
spettive dell'unifi'cazione economica europ'ea.
.si è fatto però giustamente rilevare che tale
colpo non è stato inferto deliberntamente, co~
me accadde a suo tempo per La Comunità eu~
ropea di difesa, bensì sotto la pressione di
una situazione ,finanz,iaria in gran parte ori~
ginata d'a circostanze extra~economicihe, situa~
zione la quale, ove non fosse stata affrontata
energicamente, avrebbe continuato a peggio~
rare fino ag imporre, in prosieguo, il rinvio
sine die, se non addirittura il ripudio, del pro~
getto di unificazione dei mercati europei.

Vi è da auspicare che ,gli sforzi della Fran~
cia ed i conseguenti sa crifi c,i ,cui sottostanno
gli altri Paesi in relazione con essa, valgano
effettivamente ad alleviare la situazione fi~
nanziaria di quel Paese, e che i provvedimenti
escogitati nelle riunioni del Fondo monetario
internazionale riescano a scongiurare una
guerra tra le monete, che sarebbe fatale per
i progetti di integrazione europea. Inducono
a sperarlo sia i sintomi di miglioramentodel--
loa bilancia valutaria irancesè dopo le note
misure, sia le manovre dei s.aggi di sconto

testè attuati in IInghilterra e nella Germania
occidentale,,le quali per il loro sincronismo
rivelano, al di là delle polemiche, la volontà
da un lato di difendere l'integrità di una delle
valute fondamentali del commercio mondiàle
e dall'altro di non ostacolare tale difesa.

;Ma, oltre e più che trovare una via d'uscita
dalla difficile situazione internazionale, occor~
re eliminare le emIse che l'hanno determinata,
ia più importante delle quali tur,ba non sol~
canto le prospecti've dell'integrazione europea,
ma anohe Iquelle, per noi quasi altrettanto es~
senziali, di una pacifica e ,fiduciosacoopera~
zione mediterr,anea.

,Comun/que, il nostro Paese, .pur consapevole
della serietà della situazione monetaria inter~

/ ~u)_zJOnale,quale si prospetta proprio alla vi~
gilia dell'entrata in vigore del Trattato della
ComuniCà economica europea, non deve esi~
tare ad incamminarsi per la strada che que~
sta indica. Una defezione, od anche soltanto
un atteggiamento di riserva, mentre aggiun~
,gerebbe nuove difficoltà a 'quelle esistenti, si-
,gniifi,cherebbe con tutta prOlbabilità, dopo l'ab~
bandona della via politica per l'uni;ficazione
europea quale avrebbe dovuto concreta l'si con
la C.E.D., l'abbandono anche della via econo~
mica. Dopo di che, non resterebbe forse più
alcuna prospettiva di unificazione, all'infuori
della unione dell'Europa sotto un giogo co~
mune.

Ratificando il Trattato, e cioè ribadendo la
volontà italiana di attuare il Mercato comunt'
nonostante le difficoltà insorte dopo le rati.fì~
che francese .€ germank,a, il nostro ,Paese con~
triibuirà a vincere le possiibili esitazioni degli
aUri Paesi aderenti, e nello stesso tempo Il
far sentire a quelli da cui le difficoltà origi~
nano tutto il peso della loro responsabilità.

E pertanto, sia attraverso gli organi di
coordinamento e di attuazione previsti nel
Trattato, sia per 'f.qtre possibili vie, il nostro
Paese dovrà adoprars,i affinchè tutti i ,con-
traenti tengano costantemente ,presente che
l',adesione ai Trattati comporta l'impegno a
considerare i propri problemi, non -soltanto
come problemi na.zionali, ma anche come pro~
blemi comunitari: come prorblemi cioè ,che
debbono essere affrontati e risolti in guisa da
non osta,colare il processo di formazione del
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Mercato comune, e secondo criteri rispondenti
agli interessi della futur,a Comunità econo~
mica europea.

La formazione del Mercato comune non deve
essere p.aventata da noi alla stregua di un
salto nel buio, come taluno 'ha detto in termini
volutamentedl's.mmatici, ma non va neanche
affrontata a CUOI'leggero, aspettando che essa
dispensi ,gratuitamente i suoi doni.

È un'espel'ienz'3 in gran parte nuova, com~
portante problemi nuoviohe non possono ri~
Golversi da soli.

L'economia europea, nelle sue grandi linee,
si Jè sviluppata secondo schemi essenzial!IDen~
te diversi da quelli che hanno condotto alla
formazione di altri grandi mercati come il
Commonwealth, evoluzione ulteriore di un si~
sterna coloniale, o come gli Stati Uniti d'Ame~
rica, genialè creazione di un'unica entità poli~
tica, e quindi economica, nella grande area
compresa fra 1'Atlantico e il Pacifico.

iL'Europa divisa in numerosi Stati, nei qua~
li è sempre prevalso un indIrizzo 'protezioni~
stico, c'he talora si è addirittura esasperato in
politiche ,autarcp.iche, ha avuto per ciò stesso
uno sviluppo economico a compartimenti se~
parati, la cui riunione oggi non è scevra di
ostacoli. 'Sarebbe illusorio sperare che il Trat~
tato per la Comunità economica europea pos~
sa trasformare l'attuale economi,a degli Stati
aderenti così profondamente da cancellarne le
distorsioni e da conferirle quella ,fisionomia
che avrebbe assunto qualora sviluppo econo~
mico e formazione del mercato continentale
fossero stati contemporanei. Esso potrà sol~
tanto, compatibilmente con le strutture eco~
nomiche esistenti, rendendo più libera la di~
stribuzione territoriale dei prodotti e dei fat~
tori produttivi trasferibili (lavoro e capitale),
favorire la compenetrazione delle economie dei
Paesi .aderenti.

Le ,applicazioni delle recenti e delle future
conquiste della scienza e della tecnica, di cui
tanto dottamente ci ha parlato ieri sera il
senatore. Cingolani, e cioè automazione, ener~
gia atomoeJettrica, applic,azioni dell'energia
atomi,ca in agricoltura, ecc., d'aranno il resto.
Bisognerà però vigilare che esse non perpe~
tuino e tanto meno aggravino i dislivelli eco~

nmnici esistenti tra Stato e IStato e tra re~
gione e regione di uno stesso IS'tato.

Non vi è dubbio che l'economia europea di
domani non sarà la semplice somma delle eco~
nomie nazionali integrate, ma Iqua1cosa di di~
verso e di più. Nell'area integrata vi saranno
soggetti che heneficemnno dell'integrazione e
soggetti che ne saranno danneggiati. Si aV~
vantaggeranno le imprese dhe, grazie all'abo~
lizione dei dazi intereuropei, potranno procu~
l'arsi fattori produttivi a migliori condizioni,
quelle che potranno estendere la vendit,a dei
loro prodotti, i consumatori che potranno ac~
epistare heni di consumo migliori e a miglior
mercato.

Per contro, saranno danneggiati invece i
produttori che attualmente vegetano dietro
alte barriere protettive, allorchè queste bar~
riere verranno via via abbassate e poi rase
al suolo, secondo gli impegni assunti dai vari
Paesi. Il hilancio dei vanta'ggi e dei danni per
l'insieme della Comunità europea sarà posi~
tivo,poichè ad integrazione avvenuta i con~
sumatori potranno comprare a prezzi più bas~
si, o comunque mai più alti; e quanto ai pro~
duttori, se alcuni .saranno eliminati dal mer~
cato, scompariranno quelli che producono a
più alti costi per lasciare il posto a quelli che
operano in ,condizioni migliori, che sono più
avvedlUti e ,capaci.

Ma se il bilancio sarà positivo per la :Co~
munità ,considerata nel suo complesso, non è
detto -che .sia necess,ariamente positivo per le
singole economie nazionali. Per .ciascuna di
esse il risultato finale dipenderà dal raffronto
fra la somma dei vantaggi e dei danni cile la
integr,azione apporterà ai produttori ed ai
consumatori locali. A loro volta, questi van~
ta,ggi e danni dipenderanno, sia dalle ,condi..
zioni ambientali, in quanto favoriscano od
ostacolino gli operatori looali in confronto ai
loro concorrenti esteri, sia .soprattutto dalla
preparazione con la \quale questi operatori si
accingono ad affrontare le nUOve situazioni
di mel'cato.

ISi è detto che il nostro Paese si trova sotto
questo aspetto nelle mi'glioricondizioni, non
solo perchè in testa al processo di liberalizza~
zione de'gli scambi ,con una percentuale del
97,5 per cento, in rapporto alle importazioni



Senato della Repubblica II Legislatura

569" SEDUTA

~ 23801 ~

2 OTTOBRE 1957OlSCUSSIONI

private, e dell'83,3 per cento. in rapparta alle
importazioni totali, fra le qu.ali il 75 per cento.
dei prodatti agricoli, ma anche perchè molto
parco nel concedere ,pratezianismi o premi
alla espartaziane.

,Ma se la prima affermaziane rispande a
verità, sulla secanda vi è d.a esprimere qual~
che riserva, data che la tariffa doganale del
nastro. Paese è, insieme a queUa della Fran~
cia, una delle più alte e dat.a la prateziane
accardata all'interno a .certe praduziani a,gri~
.cole di base.

L'abbattimento. delle barriere nell'ambita
della Caml1nità e l'istituziane di una tariffa
dOlganale camune verso i Paesi terzi, che sarà
inferiare a quella in atta esistente pressa di
nai, porranno. quindi una sèrie di prablemi, il
prima dei quali sembra ragianevalmente da~
ver essere :quella della riduzione dei casti.

Ridurre i costi appare cosa non dico facile,
ma camunque perseguiibile nel settare indu~
striale, in base al progresso tecnica odierna,
seppurecan natevale impiega di capitale. Ma
è il casa di ripetere: a rinnavarsi a perire.

Più camplessa è il prablema in agricaltura.
La meccanizzazione nan è il rimedia per

tutti i mali, anche perchè nan è attuabile
dappertutto.. ,Ed .allara? Ricarda di aver letta
recentemente in un articola di un giarnale un
cammenta incisiva, a proposito. delle dichiara~
ziani programmatiche pronunziate all'inizia
del suo Governo dal nastro iPresidente del
Cansiglio,che, riferendasi al problema a'gri~
colo, affermava: «Bisogna che i produttari

.riducano. i .castiper affrontare il nuavo corsa
che si presenta cal Mercatacamune ». iL'arti~
calista cammentava: «Come si faccia a ri~
durre i casti però nessuna ce la dice. Infatti
gli agricaltari, che sanno fare i conti henis~
sima, se avessero. potuti ridurli l'.avrebbero
già rfatta ».

Mi p,are che quell'articalista un po.' di. ra~
giane l'abbia, ed è perciò che io. penso che
Governo e Parlamento, mentre can la stipula
e la ratifica del Trattato europeo, impegnano
il,P.aese arimuavere .gli ostacali che' si appan~
g'ono all'integraziane della sua econamia nella
-futura Comunità, deJblbono a lara volta sen.
tirsi impegnati nei confranti del Paese a pro..
muovere e ad adottare le misure atte a far sì

che t.ale integrazione abbia luogo. col massi~
ma dei vantaggi e cal minima degli inconve~
nienti..

Molta si può fare e si deve fare al fine di
.mi,gliorare per i singali e quindi per la cal~
lettività il bilancio dell'aperaziane. N an ac"
corre a questa scopo impostare una politica
dirigistica. È sufficiente, ma necessaria, occu~
parsi salt.anta dei settori cui l'apertura del
Mercato comune pane prablemi di adeguamen~
to., che gli aperatori non saprebbero a non po~
trebbera risalvere nel mado migliare.

Sotto questo profilo gli operatori economici,
cui fa capo. tutto l'apparato. nazionale produt~
tiva di beni e di servizi, possono considerarsi
distinti in diverse categarie.

Vi è, ad esempio., la categaria degli opera..
tori il cui raggio d'azione, essendo di caraf~
tere strettamente lacale, nè può essere mi~
nacciato dalla concarrenza di aperatori stra~
nieri, in seguito all'apertura del .Mercatoca~
mune, ruè potrebbe estendersi oltr.e l'originaria
ambito. Casì arti,giani, commercianti al det-~
ta.glia, articoltori, molti pic.coli industriali, i
trasportatori lacali: a tutti castaro il processa
di integraziane ecanamica nan impane una
marzo di adeguamenta alle nuove situaziani,
-uè pertanto rende necessarie pravvidenze par"
ticalari.

Altra categaria, queUa di aper,atari che sana,
è vero, direttamente interessati al pracessa di
integraziane, ma non hanno. bisagna di consi~
gli, di arientamenti, di pressiani, di aiuti per
prep.ararsi ad aperare nelle candiziani mi~
gli ari sul Mercato. ,camune eurapea. Essi han"
no già attrezzatissimi uffici, studi in grado. di
prevedere le .canseguenze del Mercato. camune
e di indi.care tempestivamente il ma da di far~
vi frante; hanno. le capacità tecniche ed i
mezzi finanziari necessari per attuare gli ap"
partuni mutamenti a ampliamenti in campa
tecnico e cammerciale. Insamma si travana
nelle candizioni migliari per affranta re la
cangiuntura.

Ma di fronte a ,queste categarie, le quaE
non destano. saverchie preoccupaziani, vi è
anClhe la numerosa è,ategoria di aperatari, che,
pur essendo piccoli e medi, tuttavia pradu~
.cono merci di largo mercato, 'Oggetto. di scam~
bi non saltanto lacali, ma anche inte'rnazio~
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nali ed i cui interessi verranno pertanto di~
rettamente coinvolti dall'abolizione delle fron~
tiere economiche inter~europee. Questi opera~
tori per la loro modesta consistenza, non hanno
in genere capacità o risorse sufficienti per
programmare e realizzare gli opportuni ad€~
guamenti salariali o adeguamenti aziendali.
Rientrano, ad esempio, in .questa categoria
migliaia e migliaia di piccoli e medi produt~
tori agricoli, i quali certamente non sanno che
cosa sarà il Mercato comune o, pur essendone
sommariamente informati, non sono in grado
di valutare esattamente in qual senso evol~
verà la situazione dei rispettivi settori, e che,
inoltre, sovente sottostanno ad intermedi.ari
tanto avidi di pronti guadagni quanto insen..
sibili all'esigenza di una -condotta aziendale
lungimirante. In conseguenza di tutti questi
fattori, ,questi piccoli operatori sono pressoc~
chè disarmati di fronte alla nuova situazione.

Considerazioni in parte analoghe valgono
per molti piccoli e medi industriali .che pro~
ducono merei di largo mercato; ad esempio:
conservieri vegetali ed ittici, vinilficatori, olei-
fi.catori, ecc.

Sono considerazioni che debbono impegnare
tutta la nostra vigile attenzione 'per escogi~
tare in tempo utile tutte Iqu~lle provvidenze
che potranno impedire peric.olosi scivolamenti.
Di quale natura ed estensione dovranno essere
queste. provvidenz,e sarà l'esperienza a dirlo;
ma il 'Trattato' offre delle possibilità al ri~
guardo e il largo 'periodo di tempo previsto
per la sua piena entrata in vi,gore darà il
respiro sufficiente perohè i necessari adatta.
menti ries,cano efficaci.

Mi sia ora consentito qualche particolare ri~
lievo nei confronti dei prOlblemi del M,elZzo~
giorno e delle Isole, che tanto occupano la no~
stra s.ensibilità. -

Il .Mezzogiorno d'ùtalia è anz.itutto interes~
sato fortemente ana Comunità economka eu~
ropea, in rapporto al 'programma in corso per
le aree depresse. Su questo punto., però, non
c'è che da rallegmrsi 'con il nostro .Governo
per aver ottenuto in un Protocollo aggiuntivo,
non soltanto l'adesione a dettO' programma,
:ma anche l'eventuale adito alle risorse della
Banca europea degli .investimenti e del Fondo
sociale europeo. Le disponihilità finanziarie

'che questi ,Istituti potranno mettere a dispo-
si'zione, 'congiunte alle norme che assicurano
la libera circolazione dei capitali e delle per~
sone, faciliteranno notevolmente il processo
di industrÌoaliz,z.azione del JMezzogiorno e delle
Isole e, per .conseguenza, la soluzione del pro~
blema della disoccupazione e del miglioramen-
to del tenore di 'vita.

Anohe per ciò ,che concerne l'agricoltura
sembra iogic'o prevedere che l'rubolizione delle
tariffe doganali tra i Paesi membri del Mer.
eato comune europeo e l'adozione di una ta-
riffa doganale unica nei confronti dei (Paesi
terzi, avvanta.ggeranno sensibilmente ,gli op'e~
ratori meridionali dei settori agrumario, or.
tOlfrutbcolo e vitivinicolo, essendo- evidente
che, quando i loro prodotti fossero acquista~
bili in tutti i P,aesi del Mercato comune, li.
beramente e senza aggravi di dazi doganali,
non dovrebbero sussistere molte di.:fJficoltà'per
captare .correnti di rifornimento dalla Ger.-
mania occidentale, dalla Fooncia, dal Belgio,
dal Lussemburgo e dall'Olanda, attualmente
provenienti dalla Spagna, da Ismele e dal Sud~
Africa. N on solo, ma la capacità commercia~
le dei nostri operatori dovrebbe aumentare
sensiibi1mente anche nei confronti dei produt~
tori di frutta ed ort,ag,gi dei ,Paesi transalpini
facenti parte della Comunità, specialmente per
quanto riguarda le spede 'vegetali comparati~
vamente più avvantaggiate dal clima tempe-
rato caldo proprio del nostro Mezzogiorno.

Certo non è difficile prevedere da parte
dei produttori di quei Paesi una forte resi~
stenza alla piena opeootività del Trattato nei
settori .che li riguardano; e senza dubbio in
ICJjuestitentativi saranno agevolati dalla fa~
coltà prevista di stabilire prezzi minimi alla
importazione e di procedere alla effettiva li~
heralizzazione dei prodotti soltanto dopo che
tè av'venuta l'organizza'zione ,comune dei mer~
c'ati a,gricoli; il che potrebbe pratic.amente si~
gnific,are il blocco della situazione attuale o
quasi.

Occòrrerà quindi che nel corso della con~
ferenza prevista dall'artkolo 43 del tratt-ato
istitutivo della Comunità economica europea
per concordare una politica agraria comune
degli Stati membri, condizionepregiudiziaIe
dell'attua'zione del IMercato comune dei -pro~
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datti agricali, i rappresentanti italiani nan
saltanta resisbana alla tentaziane di >barattare
la prateziane della nastr,a ,granicaltura can
quella dell'altrui artofrutticaltura, ma si hat~
tana ener1gicamente arUinchè il pratezianisma
agricala dei ,P,aesi cantinentali nan abbia ca~
munque .a prevalere: poich,è, se ciò avvenisse,
gmn parte dei vantaggi potenzialmente of~
ferti dalla a,pertura del Mereata camune eu~
rapea all',agricaltura specializzata meridiana~
le andrehbera perduti.

E a tal ,fine madifioaziani strutturali sa~
rannacantemparaneamente nec,essarie neUa
nastra palitica agraria nazianale: sia che si
tratti di restituire alle lara naturali destina~
ziani .silva~pastaralizane trasfarmate in ter~
re ,caltiv3!bili ma di scarsa rendimentO', sala
per rimediare all'eswberanz,a di manO' d'opera,
sia che si tratti di prapor,zianare le praduziani
al faiblbisogna del MercatO' camune, una ,pra~
grammaziane è comunque necessaria in mO'da
che alla fine del 'periada transitaria il prO'.
cessa di assestamentO' sia campiuta.

Una !bene impastat.a paliticagranaria, ad
esempiO', nan patrà più prescindere dall'assè~
gnare al grana dura il pasta privilegiato, fina l'a
tenuta dal grana tenero, perchè il grana duro,
già insuf,fidente al nostra £abbisogna nazia.
naIe, ancarpiù lo sarà in l'apparta al fabbi~
sagna del MercatO' ,camune, ed è perciò nastrO'
immediata interesse mettere in atta tutti gli
accargimenti utili per incrementarne la cal~
tura. IntantO' nai ,campriama grano dura dalla
estera, e anche stamane un ,giarnale ecanamica
ha pubblkata che l'Italia ha .fatta un cantrat.
tO' can la ,Siria per l'importaziane di altre 50
mila tannellate di gl'lana, aItre 'quella già im.
partata.

BenintesO', bisagnerà altresì provvedere sin
da ara perchiè la nastra industria pastaria
tarni alle sue tr,adiziani di pradatti apprezzati
in tutta il manda per la lara attima qualità,
percihrè fabbricati can pura semala di grani
duri pregiati, e abbandani le 'falsificaziani più
a meno calorate, ottenute con l'impiego di
mis,cele di semalini e di graniti di grano te.
nero.

Il Mercato comune intantO' patrà giovare ,a
tutti i partecipanti, in Iquanta si basi soprat~
tutto sulla carrettezza cammerciale e sulla can~

correnza di qualità e prezzi. Ed è ,perciò che
gli interessi dei produttori" meridionali van~
no di,fesi nan soltanto contrO' i produttori este~

l'i che ne pavenbano la cancorrenza, bensì an~
che dalla tentazione che pO'tl'ebbe indurre pa~
co s'crupolasi operatori del nostro stessa Pae~
se ad una condatta non adeguata all'impor~
tanza della pasta in gioca.

Profittare delle successive tappe di ridu.
zione dei dazi daganali intereurO'pei come di
altrettante ,fartunate cangiunture di mercatO'
per conseguire forti profitti sarebbe un gra~
ve errore. L'abaliziane dei dazi da'ganali inter~
europei sarà benefica all'arto,frutticoltura ed
all'agrumicoltura del nostro MezzogiornO' se
ed in quanta cansegua l'effetto di avvicinare
corrispandentemente i prezzi pagati dai can~
sumatori ed i ric.avi dei produ~tari, stimolandO'
quindi ad un tempO' praduziane e 'cansuma.
Se invece suocedesse il cantraria e si desse
mO'da alla s,peculaziane di mantenere alti i
prezzi al consuma e hassi quelli alla 'produ.
ziane, i ma'ggiari vantaggi dell'integraziane
europea andrebberO' perduti. ,Ìn tal caso in~
fatti nan sala i .cancarrenti dei Paesi estranei
alla Comunità patrebbero facilmente difendere
le loro pasizioni, ma,gari .can l'aiuta di palesi
a larvati premi all'espartaziane, a attraverso
,farme di cancanenza indiretta, come quella
che da qualche tempO' attuanO' gli americ,ani,
che, nan travando sempre canveniente espar--
tare in Eurapa agrumi freschi, riescanO' però
a callacarvi succhi concentrati cal risultata
di deprimere la. richiesta di frutta 'alla stato
naturale; ma anohe i caltivatori ,che produ-
cono artafrutticoli a casti camparativamente
alti nei climi freddi resisterebbero facilmente
alla cancanenz.a dei nostri.

Nè bisagna dimenticare anche la passibilità
che di una miape candatta dei nastri opera-
tari tragganO' vantaggiO' altrica'llcarrenti di.
retti nella stessa are'a del MercatO' comune.
basterà rkordare a tale riguarda la parti,cala.
re natura del vincala giuridica che lega l'Alge~
ria aHa Fl'1ancia e cJ.hecomporta l'autamatico
libera accessa della praduziane algerina di
agrumi, artaggi, frutta e vinO' al MercatO' ca~
mune europea. E paichè le attuali difficaltà
di ardine palitica nan passano durare a lunga,
ciò si'gnific'a ].a presenza sui mercati centro~
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europei di un concorrente la 'Cui offerta, già
rilevante, potrebbe aumentare gradualmente.
in forza della grande estensione dei terreni
della costa africana del Mediterraneo ancora
suscettihili di nuovi impianti a,grumicoli, or~
tofrutticoli e vinicoli.

Considero, del resto, anche fatale che i vin~
coli, che, malgrado tutto, ci legano agli Stati
africani mediterranei, non potranno mai al~
lentarsi, e che quindi, in un futura forse an~
che non lontano, molti se non tutti questi
Stati saranno portati ad integrarsi nella Co~
munità europea con la conseguenza di tende~
re ancora maggiormente la posizione concor~
renziale del nostro Meze:o'giorno.

Infine va tenuto anche presente il pericolo
che la 'buona congiuntura offerta dal ,Mercato
comune induca i nostri op,eratori a lasciarsi
sopraffare sui mercati inglesi, scandinavi, au~
st.riaci e dell'Europa orientale, nei quali evi~
dentemente 'gli operatori. dei Paesi terzi in~
tensificheranno la loro azione per conquistarp
posizioni sostitutive di quelle che sono esposti
a perdere in Germania, Francia, Belgio, Olan~
d.a e ILussemburgo.

In definitiva, dunque, se i nostri operatori
nel settore agrumarioed ortofrutticolo affron~
tassero l'integrazione europea soltanto ,come
una fortunata congiuntura, potrebbero tro~
varsi fra alcuni anni ,con Iqualche soldo in
più, ma con una 'grande speranza in meno, ed
è perciò vitale interesse del Paese ri.ohiamarll
ad una condotta ,più aderente alla realtà, so~
stenendoli però nel contempo negli eventuali
sforzi che ,essi compissero, non solo per difen~
dere le posizioni già in loro possesso, ma per
conquistarne delle altre~

Ugualmente per il vino che, dopo l'8Jbbat~
timento delle 'barriere doganali, dovrebbe tro~
vare buoni sbocchi nei Paesi del MercatO' co~
mune. Ma converrà invadere quei mercati
'Call un,a disordinata offerta di prodotti, in
gran parte atipici e ma,garÌ sofisticati? Vari
organi di stampa francesi hanno riportato l'a
eco delle preoccupazioni che si nutrono in quel
Paese, non soltanto perchè, dalla prevedibi~
le maggior domanda di vino nei cennati Paesi,
i produttori italiani profitteranno assai più
prontamente di quelli francesi, non essendo
sottoPQsti come quelli a rigorosi vincoli quali~

tativi ,e quantitativi, ma anche perchè una in~
vasione di quei mercati con prodotti incostanti
e talora scadenti potrebbe rendere effimera
sia la penetrazione di operatori meno accorti,
sia addirittura l'affermazione del vino al po~
sto di altre bevande.

. Riassumendo, deve quindi ritenersi che la
forma'zione del ,Mercato ,comune europeo offre
all'a'gricoltura specializzata del nostro Mez~
zogiorno una grande occasione, la quale però
potrebbe andare malamente sciupata qualora
l'azione delle migliaia e migliaia di piccoli e
medi operatori interessati non fosse debita~
mente orientata, appoggiata e, all'occorrenza,
controllata.

N on è eerto ,questa la sede p'er addentrarsi
nell'esame dei problemi della produzione e del~
l'esportazione ortofrutticola e 'VinicoJ<a,anche
se ad essi le prospettive dell'uni;fica'zione eu~
ropea conferiscono cres'cente importanz'a.Ma
è proprio in occasione della ratifica del Trat~
tato, ,che dà corpo ,a queste ,prospettive, cihe va
posta sul tappeto anche la necessità dell'azione
da svolgere nei confronti dei nostri operatori
I:iella f,ase di attuazione del Mercato comune
europeo.

Vero è che si tratta di una questione di
aspetto deUcato sia in rapporto agli impegni
assunti col Trattato a non favorire artificio~
samente determinati settori produttivi, al fine
di non alterare le condizioni naturali di libera
concorrenza, sia nei confronti degli operatori
stessi allorchè oc,corresse limitarne la libertà
d'azione.

Tuttavia non sembro. che si tratti di osta~
coli insormontaJbili: in primo luogo p,erchè il
trattato non esclude l'adozione di previdenze
speciali per le ar'ee depresse, nel 'cui quadro
possono trovare giustificatamente' posto in~
centivi e crediti di favore agli operatori che
si preparino adeguataJmente alle prospettive
dell'integrazione economica continentale, ed in
secondo luogo perchè non è necessario ,giun..
gere a forme di costrizione 'per influire sulla

~

,condotta degli operatori, potendo ibastare a
tale scopo un accorto dosaggio degli aiuti a
beneficio di quelli che improntino la gestione
aziendaie ad indirizzi ,compatibili con gli Ìn~
teressi generali, nonchè un uso rigoroso di
strwmenti quali il marchio di lqualità, i 'certi~
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ficati di arigine e simili, che qualifichinO' netta~
mente i prO'datti ag,getti di espartaziane, in~
d'luenda sulle scelte deicansumatorl e Iquindl
sugli arientamenti commerciali e iPr~)dut-
tivi.

È quasi supemlua a:ggiungere C!h.eindagini
di mer,cata, analisi delle praspettiv.e connesse
all'attuaziane del Mer,cata camune, elabO'ra~
zione delle direttive da attuare canseguente~
mente in campa praduttivO' e cammerciale,
studia degli incentivi, degli aiuti e dei can~
tralli da pO'l're in atta, sana tutti campiti es~
senzialmente tecnici che vannO' riservati ad
esperti qualificati nei vari settori; ma 'al Par~
lamenta ed al Gavèrna spetta promuavere il
tempestiva espletamenta di tali campiti e trar~
ne le debite canclusiani in campa legislativa
ed amministrativa.

Un'ultima parala desidera a,ggiungere rela~
tìvamente alla libera circala.zìane dei lavara~
tori, prevista, carne pienezza di dfritta, al ter~
mine del periado transitaria, daè fra dadi.ci
anni circa. N an passa nan manifestare delle
preaccupaziani di frante ad un lassO' di tempO'
casì lunga. Sana preaccupaz.ianiche dipen~
dana dalla stringente necessità nella Iquale ci
traviamO', di cercare un rimedia allo stato
di cranioo disac.cupaziane in' cui v~rsa una
parte della nastra popalaziane, e pO'icM ai sen~
si dell'articola 49 del Trattata passano, fin
dall'entrata in vigare, adattarsi misure per
attuare prO'gressiiVamente la lihera ci:vcolazio~
ne dei lavaratari, non dubita .che ogni aziane
verrà spiegata da 'parte del nastro Governo
in senO' agli organi della Camunità, per,chè
molte restrizioni e remare vengano subito ri~
mosse ed il nastrO' ,Paiese possa risentire im~
mediatamente, almenO' in questo settar,e, i ibe~
nefici deUa nuava era che inizia.

Queste parole mi vengano dettate dall'espe~
rienza contingente di numerasi lavaratari del~
le miniere di zal:fa si.ciliane, che, nan travan~
da lavora nella propria terra, per la nata cri~
si che affligge quella industria, vorrebbero
espatriare, ma ne sono impediti dai tanti osta~
cali che li castringO'na a rimanere nélle lara
case a patire la fame insieme alle fami'glie. E
propria con queste parale desidera, can l'oc~
casiane, attirare l'attenzione del Gov.erno su
questa particalare prablema, ad evitare che

da un momentO' all'altra possanO' anche deter~
minarsi situazioni spiacevali. Ritengo ,che una
maggiore làrghezza nel ,concedere i passaporti
sarebbe accolta can grande soddisfazione dal~
le .categorie interessate.

Onorevoli senatari, si è detto cihe la ratifi~
ca dei trattati della Camunità europea non
rappresenta per il Parlamento italiano una
canclusione bensì un inizia, ed in realtà gran~
di compiti ci attendano all'opera. In quest'ape~
l'a dabbiamo procedere decIsamente e spedita~
mente, ,can la cansapevalezza del cantrihuta
che diamO' alla nuova staria del nostro Paese,
il quale dovrà occupare nella economia della
Comunità europea un posto degno delle tra~
diziO'ni di genialità e di laboriasità del pO'polO'
italiano. (Vivi applausi dal oerntro. Molte con~
grat't~tazioni).

IPiRESI,DENTE. ,Rinvio il se'guita della di~
scussiane alla seduta di da mani.

Annunzio di interrogazioni.

PREStIiDEiNT.E. Si dia lettura delle inter~
ragaziani pervenute alla Presidenza.

'CAJRMAJGNOLA, SegretaJrio:

Al MinistrO' dell'interno, per far conascer~
se rispande a verità che i competenti argani
del sua Dicastero abbianO' impartito disposi~
zioni ai Questari affinèhè, prima di concedere
licenz.a di parto di fuci1e per la caccia, deb.
hana essere assunte «precise» informazioni
relative alle idee palitiche dei cittadini ri~
chiedenti.

In casa affermativa, il Ministro mterrogata
varrà far sapere in base a quali prindpl e nor~
me di leg,ge tali disposiz.iani siano state date,
mentre, in caso negativa, varrà far conoscere
quali provvedimenti intende ladottare per re.
primere l'arbitrio di quegli ar,gani di Questura
che,come quelli di Trapani, pretendanO' dalla
polizia locale, a corredo delle pratiche di che
trattasi, un dettagliata l'apparta infarmativo
circa gli orientamenti e l'attività palitica dei
cittadini interessati (1211).

ASARO.
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Interrogazioni
c,on richiesta di risposta Bcnita.

Al Ministro degli affari esteri, iper cono~
scere se e come intenda e ,possa defmire, con
la Repubblica della Tunisia, i rapporti pE'r~
chè non si ripetano i sequestri del motope~
schere,cci italiani ~ quasi esclusivamente si~
ciliani ~ sorpresi per mancanza o SCOfil)scen~
za di norme, a pescar:e nelle acque territo..c
riali tunisine e se, intanto, nOn ritenga di
dare precise disposizioni alle nostre autorità
competenbi perchè infQrmino i nostri lavo~
ratori della precisa situazione onde evitare
controversie e gravi danni (3246).

NASI.

Al Ministro dell'agricoltura e deBe foreste,
per conoscere se isia al corrente delle djffide giu~
diziarie che la Direzione dell'E.T.F.A.S. ,~ontro
'llfLlmerosi assegnatari della zona di OrisLmo
ha provocato alla fine di settembre. AIrune dif~
fide h'anno questa motivazione: « perchè duran-
te il triennio di 'prova, l'a:ssegnatario si è ac~
quistato una moto leggera Guzzi ed una mac~
china da cucire » ~ « perchè la situazione eco~
nomica dell'assegnatario è molto al di sotto di
quella di altri asseg'llatari » ecc. Per conoscere
ancora se non ritenga opportuno far riesami~
nare questi 'provvedimenti, revo,carli ed impe~
dirne degli altri (3247).

Luss"G.

Al Ministro dell'agricoltul'la e delle foreste,
per sapere:

1) se non ritie.ne illegale la vendita fatta
dagli eredi Campanelli Alessandro fu Michele
di 220 ettari di terreno alla Cassa per la for~
mazione della Piccola Proprietà conta.dina, in
quanto ,gli stessi terreni erano soggetti ad
es;propriazione perchè non erano stati rispet~
tati gli obblighi di bonifica fin dal 1953;

2) quanto sono stati pagati detti terreni;

3) se gli stessi terreni sono stati assegnati
ai contadini di Mine:rvino~Murge, nel q'!1ale

lagro sono ubicati, in quanto gli stessi contadini
ne avevano chiesto l'assegnazione fin dal feb--
braio 1957 (3248).

PASTORE Raffaele.

Al Ministro dell'interno, per conoscere quaill~
do il Prefetto di Bari, vorrà mettere fine al re~
gime commissari aIe, che da diversi anni dura
nel Consorzio delle strade vicinali del comune
di Canosa di Puglia, in quanto nonostante i for~
ti contributi imposti ai .consorziati, le ~,trade
si trovano' in uno stato di completo abbandono'
(3249).

PASTORE Raffaele.

Al Presidente del Consiglio dei ministri, per
sapere se nOonritenga di provvedere, con pro~
cedura d'urgenza, al finanziamento degli Enti
provinciali per il turismo, disponendo il r~la~
tivo provvedimento legislativo per la funzio~
nalità di tali organismi e per laerogazione dei
fondi neces.sari, perchè gli stessi Enti possano
far fronte agli impegni assunti per lo svolgi~
mento delle attività previste ed in corso (3250).

PAOLUCCI DI VALMAGGIORE.

Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 3 ottobre 1957.

BRIEiSIDENTE. ,Il Senato tornerà a riU:nir~
si domani ,giovedì >3 ottobre, in due sedute
pubbliche, la ,prima alle ore 10 e la seconda all.~
ore 1,6,30 con il seguente ordine del giorno:

I. Votazione per la nomina di un Commissario
di vigilanza al debito pubblico.

n. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Ratifica ed esecuzione dei seguenti Ac~
cordi internazionali firmati in Roma il 25
marzo 1957: a) Trattato che istituisce la
GOÌlmnità europea dell'energia atomica ed
atti allegati; b) Trattato che istituisce la
Comunità economica europea ed atti alle.
gati; c) .convenzione r'elativa ad alcune isti~
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tuzioni comuni alle Comunità europee (2107)
(Approvato dalla Camerra dei deprutati).

Ill. Discussione dei disegni di legge:

1. Attribuzioni degli organi del Governo
della R,epubblic,a e ordinamento della Pre~
sidenza del Consiglio dei Ministri e dei Mi~
nisteri (1688).

2. Durata dei brevetti per invenzioni In-
dustriali (1654).

3. Disposizioni sulla produzione ed il com~
mercia delle sostanze medicinali e dei pre-
sidi medìco-chir,urgici (324).

4. Trattamento degli impiegati dello Sta-
to e degli Enti pubbl1,ci, eletti a cariche pres-
so Regioni 'ed Enti locali (141).

5. 'rutela delle denominazioni di origine o
provenienza dei vini (166).

6. Modificazione all'articolo 238 del Co~
aice di procedura penale (1870) (Approvata)
dalla Camera dei deputati).

7. Lusso ed altri. ~ Norme per la in-
clusione dei Comuni di Trieste, Duino-Au-
risina, Monrupino, M'Uggia, San Dorligo
della Valle e Sgonico, nella regione Friuli-
Venezia Giulia, per la elezione del Senato
del1a Repubblica (1479).

Modificazioni alla legge 6 febbraio 1948,
n. 29, per la elezione del Senato della Re~
pubblica (1952~Urgenza).

8. STURZO.~ Modifiche aHa legge 6 feb~
braio 1948; n. 29 «N orme per la elezione
del Senato della Repubblica» (125).

TERRAClNI. ~ iRilascio dei passaporti
(,37).

Sui passaporti (45).9.

8° Elenco di petizioni (noc. CXXXII).

10. TERRACINI ed altri. ~ Pubblicazione
integrale deHe liste cosidette dell'OVRA'
(810-Urgenza).

11. BITOSSIed altri. ~ Integrazione sa~
lariale eccezionale per i lavoratori dipenden-
ti dalle imprese edili e affini (1379).

SPALLINO.~ Interpretaz.ione auten~

tica del decreto del Presidente .della
12. Repubblica 19 dkembre 1953, n. 922,

in materia di reati finanziari (1093).

6" Elenco di petizioni (Doc. CXXV).

13. MERLIN ANGELINA. ~ N orme in ma-
teria di sfratti (7).

14. MONTAGNANIed altri. ~ Diminuzione
dei fitti e regolamentazÌone degli sfratti
(1232).

IV. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

,PICCHIOTTI. ~ Abrogazione e modifiche
di alcune disposizioni del testo unico delle
leggi di pubblica sicurezza approvato con
regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e del
relativo regolamento (35).

Modifiche alle disposizioni del testo unico
delle leggi di pubblica sicurezza appr,ovato
con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e
del relativo regolamento (254).

TERRACINI ed altri. ~ Adeguamento del
testo unico delle l'eggi di pubblica sicurezza
ap,provato con regio decreto 18 giugno 1931,
n. 773, alle norme della Costituzione (400).

La seduta è tolta (ore 20,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore dell'Ufficio dei Resoconti


